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ARGOMENTO.! 

Non ha cono f àuto V antichità 
migliore > ne più amato Principe 
di Tito Vefpafiano. Le fue virtù lo 
refero a tutti sì taro > che fu chiamata 
La delizia del genere umano. E pure 
due giovani P atriy , uno de' quali era 
fuo favorito* tofpirarono centro di 
lui. Scoperta però la congiura furono 
dal Senato condannati a morire. Ma 
il clemenàffimo C efare , contento a" a- 
vedi paternamente ammoniti concejfe 
loro , e a' loro complici un generofo 
perdono. Svet. Tran. Àur. Vict. Dìo." 
Zonar. &c. 

la Scena è m tàttittt ' ' * 
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INTERLOCUTORI. 

TITO VESPASIANO, 7/n- 

peratordi Roma. 



VITELLI A, figlia dell' Impera- 

tor ViteUio\: ~ ' ■ ù: ■ -I 

r • • , . • , 

• * » » « • - • , « » ' * " » v 

SEKV ILI A > /oretta & S'p ;. 
amante a" Annid. .-• 



SESTO, amico </i 77w , annuito, 
di S ervilia. ... 

A N N I O , amico aV 5V/?<? , amanre 
di òervilia. . % r 

P U B U O : p i»r,/««, . *V Pretorio, 



C ORO. 

Di Senatori , e Popolo, 
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LA CLEMENZA 

DI TITO. 



ATTO PRIMO. 

* 



SCENA PRIMA. 

Logge a vijla del Tevere negli appar- 
tamenti di Vitelli a. 

Vitelli a , t Sesto. 

M a che ? Sempre P ifteffo , 
Sefto, a dir mi verrai? So che fé-* 
dotto 

Fu Lentulo da te : Che i fuoi feguaci 
Son pronti già : che '1 Campidoglio ac- 
cefo 

Darà moto a un tumulto , e farà il fo- 
gno , 

Onde pofliate uniti 

Tito affalir : che i Congiurati avranno 

Vermiglio naftro al deftro braccio ap- 
pefo 

^3 



6 La Clemenza di Tito T 

Per conofcerfi infieme. Io tutto quefto 
Già mille volte udii : la mia vendetta 
Mai non veggo però. S' afpetta forfè 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
Offra d' amore infano 
V ufurpato mio foglio , e la fua mano ? 
Parla , di , che s* attende ? 

Se/lo. Oh Dio ! 

Vitti. Sofpiri ? 
Intenderti vorrei. Pronto ali* imprefa 
Sempre parti da me : fempre ritorni 
Confufo , irrefoluto. Onde in te nafce 
Quefta vicenda eterna 
D' ardire , e di viltà ? 

ftjlo. VitelUa , afcoka. • 
Ecco io t' apro il mio cor. Quando mi 
trovo 

Prefente a te non fo penfar , non poflb 
Voler che a voglia tua : rapir mi fento 
- .Tutto nel tuo furor : fremo a' tiìoi 
torti : 

Tito mi fembra reo di mille morti, 
> Quando a lui fon prefente , 

Tito( non ti fdegnar ) panni innocente. 
Vitti. Dunque. . . 
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Seflo. Pria di fgridarmi , 

Ch' io ti fpieghi il mior flato almen con- 
cedi. 

Tu vendetta mi chiedi: 

Tito vuol fedeltà. Tu di tua mano 

Con T offerta mi fproni : ermi raffrena 

Co' benefìzj &oi. Per te V amore ; 

Per lui parla il dover. Se a te ritorno , 

Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova beltà : fe torno a lui , 

Sempre gli fcopro in feno 

Qualche nuora virtù. Vorrei fervkti: 

Tradirlo non vorrei. Viver non poffò , 

Se ti perdo 9 mia vita : E fe t' acquifto, 

Vengo in odio a me fteflò. 

Quello è lo flato mio fidami adeffo. 
VhtL No : non meriti y ingrato , 

L' onor dell' ire mie. 
Seflo. Penfaci , o cara > 

Penfaci meglio. Ah non togliamo in 
Tito 

La fua delizia al Mondo , il padre a 
Roma, 

V amico a noi. Fra le memorie antiche 
Trova F egual fe puoi. Fingiti in mente 

^4 
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8 La Clemenza di Tito 

Eroe più generofo , o più clemente. 
Parlagli di premiar : poveri a lui 
Sembran gli erari fui. 
Parlagli di punir : fcufe al delitto 
Cerca in ogn'un. Chi ali* inefperta ei 
dona r 

Chi alla canuta età. Rifparmia in uno 
L'onor del fangue illuftre : il baffo 
flato 

Compatifce nell'altro. Inutil chiama , 
Perduto il giorno ei dice 
In cui fatto non ha qualcun felice. 
ViteL Ma regna. 

Se/lo. Ei regna , è ver ; ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù , quanto impedifca 
Di perir la licenza. Ei regna , e vero ; 
Ma disi vallo impero , 
Tolto l'alloro e P oftro , 
Suo tutto il pefo , e tutto il frutto è no* 
ftro. 

Fitti. Dunque a vantarmi in faccia 
Venirti il mio nemico ? E più non penfi, 
Che quefto Eroe clemente un foglio 
ufurpa 

Dal fuo tolto al mio padre ? 
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Atto Primo. 9 

Che m' ingannò , che mi riduffe ( e 
quefto 

È il fuo fallo maggior ) quafi ad amar- 
lo? 

E poi , perfido , e poi di nuovo al Te* 
bro 

Richiamar Berenice ! Una rivale 

Aveffe fcelta almeno 

Degna di me fra le beltà di Roma. 

Ma una barbara , o Sefto , 

Un efide antepormi ! Una Regina ! 

Sefto. Sai pur , che Berenice 
Volontaria tornò. 

Fitel. Narra a* fanciulli 
Codette fole. Io fo gli antichi amori : 
So le lagrime fparfe allor , che quindi 
L* altra volta partì : fo come adefTo 
V accolfe , e l'onorò. Chi non lo vede ? 
Il perfido l'adora. 

Sefto. Ah PrincipefTa , 
Tu fei gelofa. 

Vitti. Io ? 

Sefto. Si. 

Fitti. Gelofa io fono 
Se non foffro un difprezzo ? 



Digitized by Google 



io La Clemenza di Tito 



Vini. E pure 

Non hai cor d* acquiftarmi. 
Se/Io. Io fon. . . 
Vitti. Tu fei 

Sciolto d'ogni promeffa. A me non 
manca 

Più degno efecutor dell'odio mio* 
Stfio. Sentimi, 
Fitti. Intefi affai. 
Stfio. Fermati. 
Vitti. Addio. 

Stfio. Ah Vitellia , ah mio Nume y 

Non partir: dove vai? 

Perdonami , ti credo , io m' ingannai. 

Tutto , tutto farò : preferivi , imponi 9 

Regola i moti miei ; 

Tu la mia forte , il mio deftin tu fei. 
Vitti. Prima che il fol tramonti 

Voglio Tito fvenato , e voglio. . » * 



Stfio. E pure 
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■ i * 

SCENA IL 



Quefti brevi momenti. A Berenice 



Ann. Ingiuftamente oltraggi , 

Vitellia, ilnoftro Eroe. Tito ha f im- 
pero 

« E del mondo , e di fe. Già per fuo 
cenno 
Berenice parti. 
Sefto. Come ! 
Vitti. Che dici ( 

An*u Voi ftupite a ragion. Roma ne 



Quafi noi credo : ed ia 
- Fui predente , a Vitellia , al grande ad- 



A n n i o y e detti. 




Tito gli ufurpa. 



piange 

• Di meraviglia 9 e di piacere. Io fleffo 



dio. 



Vitti. ( Oh fperanze ! ) 



ti La Clemenza ni Tito 
Scfio. Oh virtù ! 

Vitti. Quella fuperba ' 
O come volontieri udita avrei 
Efclamar contro Tito. 

Ann. Anzi giammai 
Più tenera non fu. Parti , ma vide , „ 
Che adorata partiva : e che al fuo caro 
Men che a lei non coftava il colpo 
amaro. 

Vitti. Ogn* un può lufingarfi. 
Ann. Eh fi conobbe 

Che bifognava a Tito 

Tutto P Eroe , per fuperar P amante. 
< Vinfe , ma combattè. Non era oppref- 
fo; 

Ma tranquillo non era. Ed in quel 
volto 

( Dicali per fua gloria ) 
; Si vedea la battaglia , e la vittoria. 
Vitti. ( E pur forfè con me quanto credei 

Tito ingrato non è. ) Sefto, fofpen- 
di(i) 

D'efeguire i miei cenni. U colpo an- 
cora 

(i) A {urti a Sejìo. 
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Non è maturo. * 
Sejlo. E tu non vuoi eh 5 io vegga , 

Ch' io mi lagni , o crudele. . . ( i ) 
VittU Or che vedetti ? 

Di che ti puoi lagnar ? ( 2 ) 
Sejlo. Di nulla. (Oh Dio! (3) 

Chi provò mai tormento eguale al 
mio ì ) 

yiuL Deh fe piacer mi vuoi , ; 
Lafcia i fofpetti tuoi : 
Non mi fiancar con quefto 
Molefto dubitar. 
Chi ciecamente crede , 
Impegna a ferbar fede : 
Chi fempre inganni afpetta , 
Alletta ad ingannar. ( 4 ) 

» 

( 1 ) Confdegno. j ( 3 ) Con fommijfont» 
{x)Co»fà$&o. 1 { + ) Parte. 
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14 La Clemenza di Tito 
( S C E N A III. . ' 

r 

Sesto , e Annio. a 

Ann. J^Vmico , ecco il momento 
\ Di rendermi felice. All' amor mio 
Serviha prometterti. Altro non manca 
Che d'Augnilo P affenfo. Ora da lui 



Sejlo. Ogni tua brama , 

Annio , m' è legge. Impaziente anch' io 

Son che alla noftra antica , 

E tenera amicizia aggiunga il fangue 

Un vincolo novello. 
Ann. Io non ho pace 

Senza la tua germana. 
Sejlo. E chi potrebbe 

Rapirtene V acquifto ? Ella t' adora 

Io fino al giorno eftremo 

Sarò tuo. Tito è giufto. 
Ann. Il fo : ma temo. 

Io fento , che in petto 
Mi palpita il core : 
Ne fo qual fofpetto 
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Mi faccia temer. 
Se dubbio è il contento 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L' incerto piacer. ( i ) 



N umi , affiftenza. A poco a poco io 
perdo 

L* arbitrio di me fteflb. Altro non odo 
Che il mio funefto amor. Vitellia ha in 
fronte 

Un aftro che governa il mio dettino. 
La fuperba lo sà : ne-abufa : ed io 
Neppure ofo lagnarmi. Oh fovruma- 
no 

Poter della beltà ! Voi che dal cielo 
Tal dono avefte , ah non prendete 
efempio 

Dalla tiranna mia. Regnate , è giufto : 
Ma non così fevero , 

( i ) Parte. 



SCENA IV. 

* 

Sesto foto. 




6 La Clemenza ni Tito 

Ma non fia così duro il voftro impero* 

Opprimete i contumaci , 
Son gli fdegni allor permeili : 
Ma infierir contro gli opprefli 
Quefto è un barbaro piacer. 

Non v' è Trace in mezzo a' Traci 
Sì crudel , che non rifparmi , 
Quel mefchin , che getta V armi $ 
Che fi rende prigionier. ( i ) 

( i ) Parte. 




SCENA 



uigitize 



Atto Primo. 17 

■ » 

SCENA V. 

Innanzi atrio del tempio di Giove Sta* 
tore, luogo già celebre perle adu- 
nante del Senato : indietro parte 
del foro Romano, magnificamente 
adornato d 9 archi > obelischi > e tro- 
fei : da lati veduta in lontano del 
monte Palatino > e d 9 un gran trat- 
to della via f aera : in faccia af petto 
ejlerìore del Campidoglio > e ma- 
gnifica flrada per cui vi fi afeende. 

Ncir atrio fudetto faranno PUBLIO ,ei 
Senatori Romani , ed i Legati delle Provin- 
cie foggette defiinati aprefentare al Senato 
gli annui impofii tributi. Mentre Tito 
preceduto da littori ,/eguito da Pretoria- 
ni) t circondato da numerofo popolo feen- 
de dal Campidoglio , canta/i ilfeguente. 

CORO. 



s, 



'erbate , o Dei cuftodi 
Della Romana forte , 
Tomo III. ' B 



18 La Clemenza di Tito 

In Tito il giullo 9 il forte , 
L* onor di noftra età. 

Voi gì' immortali allori 
Su la Cefarea chioma 9 
Voi cuftodite a Roma 
La fua felicità. 

Fu yoftro un sì gran dono , 
Sia lungo il dono voftro ; 
L'invidj al mondo noftro 
Il mondo che verrà. ( i ) 
Pubi. Te della patria il padre (2) 
Oggi appella il Senato : e mai più 

giufto 

Non fii ne' fuoi decreti , o invitto Au- 
gufto. « 
Ann. Ne padre fol , ma fei 

Suo Nume tutelar. Più che mortale 
Giacché altrui ti dimoftri , a' voti al- 
trui 

Comincia ad avvezzarti. Eccelfo tem- 
pi 0 

Ti deftina il Senato : E là fi vuole 

( 1 ) Nel fine del Coro mo Annio , e Se fio da di- 



fudetto giunge Tito neW 



ver/e farti. 



Atrio , nel tempo medefi- \ (x)A Tito. 
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Che fra divini onori 

Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 
Pubi. Quei tefori che vedi 

Delle ferve Provincie annui tributi 

All' opra confagriam. Tito non fdegni 

Quefti del noftro amor pubblici fegni. 
Tuo. Romani , unico oggetto 

È de* voti di Tito il voftro amore : 

Ma il voftro amor non pafli 

Tanto i confini fuoi', 

Che debbano arroffirne e Tito , e voi* 

Piìi tenero , più caro 

Nome , che quel di padre 

Per me non v' è ; ma meritarlo io vo- 
glio , 

Ottenerlo non curo. I fommi Dei 

Quanto imitar mi piace , 

Abborrifco emular. Gli perde amici 

Chi gli vanta compagni : e non fi trova 

Follia la più fatale , 

Che poterfi fcordar d* efler mortale. 

Quegli offerti téfori 

Non ricufo però. Cambiarne folo 

L'ufo pretendo. Udite. Oltre Pufato r 

Terribile il Vefevo ardenti fiumi 



20 La ClèmeNza di Tito 

Dalle fauci eruttò : fcofle le rupi : 
. Riempiè di ruine 

I campi intorno 9 e le città vicine. 
Le defolate genti 

Fuggendo van : ma la miferia opprime 
Quei che al fuoco avanzar. Serva 
queir oro 
: Di tanti afflitti a riparar lo fcempio. 
Quefto , o Romani , è fabbricarmi il 
tempio. 
Ann. Oh vero Eroe! 
Pubi. Quanto di te minori 

Tutti i premj fon mai , tutte le lodi ì 

CORO. 

Serbate , o Dei cuftodi 
Della Romana forte , 
In Tito il giufto , il forte , 
L* onor di noftra età. 
Tito. Bafta , baila , o Quiriti. 
_ - Setto a me s' avvicini : Annio noni 
parta : 

Ogni altro s' allontani. ( i ) 

I ( i ) Si ritirano tutti j intingono Tito , e Scflo. 
fuori dell* Atrio , $ vi ri- j 
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Ann. ( Adeflb , o Sefto , 

Parla per me. ) 
Sejlo. Come , Signor , potetti 

La tua bella Regina. . . 
Tito. Ah Sefto amico , 

Che terribil momento ! Io non cre- 
dei. • • 

Bafta , ho vinto , parti. Grazie a gli 
Dei. 

Giufto è eh' io penfi adeflb 

A compir la vittoria. Il più fi fece. 

Facciafi il meno. 
Seflo. E che più refta ? 
Tito. A Roma 

Togliere ogni fofpetto 

Di vederla mia fpofa. 
SeJIo. Affai lo toglie 

La fua partenza. 
Tito. Un' altra volta ancora 

Partifli , e ritornò. Del terzo incontro 

Dubitar fi potrebbe : e finché vuoto 
♦ Il mio talamo fia d'altra conforte ; 

Chi sà gli affetti miei 

Sempre dirà eh' io lo confervo a lei. 

Il nome di Regina 

*3 



22 La Clemenza di Tito 

Troppo Roma abbonite : una fua fi- 
glia 

Vuol veder fui mio foglio , 
E appagarla convien. Già che P amore 
Scelfe in vano i miei lacci ; Io vò che 
almeno 

L'amicizia or gli fcelga. Al tuo s'u- 
nifca , 

Sefto, il Cefareo fangue. Oggi mia 
fpofa 

Sarà la tua germana. 
Sefto. Servilia ! 
Tito. Appunto. 
Ann. ( Oh me infelice ! ) 
Sefto. ( Oh Dei ! 

Annio è perduto. ) 
Tito. Udifti? 

Che dici ? Non rifpondi V 
Sefto. E chi potrebbe 

Rifponderti , o Signor ? M* opprime a 
fegno 

La tua bontà , che non ho cor. . . 
vorrei. . . 
Ann. ( Sefto è in pena per me. ) 
Tito. Spiegati. Io tutto 
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Farò per tuo vantaggio. 

Sejlo. (Ah fi ferva V amico. ) 

Ann. (Annio, coraggio. ) 

Sefio. Tito. • . ( 1 ) 

Ann. Augufto , io conofco ( 1 ) 

Di Sefto il cor. Fin dalla cuna infieme 
Tenero amor ne ftringe. Ei di fe fteffo 
Modefto eftimator teme che fembri 
Sproporzionato il dono. E non s' av- 
vede 

Ctf ogni diftanza eguaglia 
D' un Cefare il favor. Ma tu configlio 
Da lui prender non dei. Come po- 
trei 

Spofa elegger più degna 
Dell' Impero , e di te ? Virtù , bellezza , 
Tutto è in Servilia. Io le conobbi in 
volto , . 

Ch' era nata a regnar. De' miei prefagi 

V adempimento è quefto. 
Sejlo. ( Annio parla così ! Sogno , o fon 

defto?) / 
Tito. E ben , recane a lei , 

Annio , tu la novella. E tu mi fiegui , 

( 1 ) Ri/olmo. \ ( * ) Come/off*. 

2? 4 



24 La Clemenza di Tirò 

Amato Sefto ; e quefte 

Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 

Tu ancor nel foglio , e tanto 

T' innalzerò , che refterà ben poco 

Dello fpazio infinito , 

Che frapofer gli Dei fra Sefto , e Tito. 
Sefto. Quefto è troppo , o Signor. Mo- 
dera almeno , 

Se ingrati non ci vuoi , 

Modera , Augnilo , i benefizj tuoi. 
Tuo. Ma che , ( fe mi niegate , 

Che benefico io fia ) che mi lafciate ? 
Del più fublime foglio 
V unico frutto è quefto : 
Tutto è tormento il refto, 
E tutto è fervitù. 
Che avrei , fe ancor perdeffi 
Le fole ore felici , 
Ch' ho nel giovar gli oppreffi , 
Nel folle var gli amici : . 
Nel difpenfar tefori 
Al merto , e a la virtù ? ( i ) 

( i ) Parte. 
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SCENA VI. 

A N N 1 o ? e poi Ser VIL IA. 

Ann. J^Jon cipentiam. D' un generofo 
' amante 
Era quefto 11 dover. Se a lei che adoro 
Per non efferne privo 
Tolto T Impero avefli , amato avrei 
Il mio piacer , non lei. Mio cor , de- 
poni 

Le tenerezze antiche : È tua fovrana , 
Chi fu 1* idolo tuo. Cambiar conviene 
In rifpetto l'amore. Eccola. Oh Dei! 
Mai non parve sì bella a gli occhi miei. 

Servi/. Mio ben. . . 

Ann. Taci , Servilia. Ora è delitto 
Il chiamarmi così. 

Servii. Perchè > 

Ann. Tifcelfe 
Cefare ( che martir ! ) per fua conforte. 
A te ( morir mi fento ) a te m' impofe 
Di recarne Favvifo ( oh pena ! ) Ed 
io,,. 



%6 La Clemenza di Tito 

Io fui. . . (parlar non poffo ) Augufta 
addio. 

Servii. Come ! Fermati. Io fpofa 

Di Cefare ! E perchè ? 
Ann. Perchè , non trova 

Beltà , virtù , che fia 

Tiù degna d'un Impero , anima. . . 
Ohftelle! 

Che dirò ? Lafcia , Augufta , 

Deh lafciami partir. 
Servii. Cosi confìifa 

Abbandonar mi vuoi ? Spiegati : dimmi 

Come fii ? Per qual via. . . 
Ann. Mi perdo, s'io non parto , anima 
mia. 

Ah perdona al primo affetto 
Queff accento fconfigliato : 
Colpa fu del labbro ufato 
A chiamarti ognor così. 

Mi fidai del mio rifpetto , 
Che vegliava in guardia al core : 
Ma il rifpetto dall' amore 
Fu fedotto , e mi tradì. ( i ) 

(i ) Parte. 
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S C E N A VII. 

Servili a fola. 

Io conforte (T Augufto ! In un iftante 
Io cambiar di catene ! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblio ! No : fi gran 

prezzo 
Non vai per me P Impero : 
Annio non lo temer , non farà vero. 
Amo te folo , te folo amai , 
Tu fofti il primo , tu pur farai 
L'ultimo oggetto che adorerò. 
Quando è innocente divien sì forte , 
Che con noi vive fino alla morte 
Quel primo affetto che fi pro- 
vò.(i) 

(1) Parte. 

» 
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* 



SCENA Vili. 

Ritiro deli^iofo nel foggiorno Impe- 
riale fui colle Palatino. 

Tito, e Publio con un foglio. 

Tuo. Che mi rechi in quel foglio ? 
Pubi. I nomi ei chiude 

De' rei , che ofar con temerarj accenti 

De Cefari già fpenti 

Là memoria oltraggiar. 
Tito. Barbara inchiefta , 
( Che a gli eftinti non giova , e fommi- 
niftra 

. Mille ftrade alla frode 
D'infidiar gP innocenti. Io da queft'ora 
Ne abolifco il coftume : e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delufa , 
Nelle pene de* rei cada chi accufa. 

Pubi. Giuftizia è pur. . . 

Tito. Se la giuftizia ufafle 
Di tutto il fuo rigor ; farebbe prefto 
Un deferto la terra. Ove fi trova > 
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Chi una colpa non abbia o grande , o 
lieve? 

Noi fteffi efaminiam. Credimi , è rara 

Un giudice innocente 

Dell' error , che punifce. 
Pubi. Hanno i caftighi. . . *\ 
Tito. Hanno , fe fon frequenti , 

Minore autorità. Si fan le pene 
C Familiari a' malvagi. Il reo s'avvede 

D'aver molti compagni. Ed è periglio 

Il pubblicar quanto fian pochi i buoni. 
Pubi. Ma v'è , Signor , chi lacerare ar- 
difce 

Anche il tuo nome. 
Tito. E che perciò ? Se '1 moffe 
Leggerezza ; no'l curo : 
Se follia ; lo compiango : 
Se ragion ; gli fon grato ; e fe in luì 
fono 

Impeti di malizia ; io gli perdono. 
futi. Almen. 9 \ * ' 
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SCENA IX. 

Servi LIA , e detti. 

Servii. D i Tito al piè. . . 

Tito. Servilia ! Augufla ! 

Servii. Ah Signor , sì gran nome 
Non darmi ancora. Odimi prima, lo 

deggio 
Palefarti un arcan. 

Tito. Publio ; ti fcofta , 
Ma non partir. ( i ) 

Servii. Che del Cefareo alloro 
Me , fra tante più degne , 
Generofo Monarca , inviti a parte , 
È dono tal che defteria tumulto 
Nel più ftupido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio effer grata , e 
credo 

Doverla effer così. Tu mi fcegliefti , ', 
Ne forfè mi conofci. Io che tacendo 
Crederei d* ingannarti , 
Tutta V anima mia vengo a fvelarti. 

{ i ) Ftibli* fi ritir*. 
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Tuo. Parla. 

Servii. Non ha la terra 

Chi più di me le tue virtudi adori : 

Per te nutrifeo in petto 

Senfi di meraviglia , e di rifpetto. 

Ma il cor. . . Deh non fdegnarti. 
Tito. Eh parla. 
Servii. Il core , 

Signor , non è più mio : già da gran 
tempo 

Annio me lo rapì. L' amai , che ancora 
• Non comprendea d'amarlo : e non 
amai 

Altri finor che lui. Genio , e coftume 
Unì 1* anime noftre. Io non mi fento 
Valor per obbliarlo : anche dal trono 
Il folito fenderò 

Farebbe a mio diipetto il mio penlie* 
ro. 

So che oppormi è delitto 
D' un Cefare al voler : ma tutto al* 
meno 

Sia noto al mio fovrano : 
Poi, Ye mi vuol fua fpofa, ecco la 
mano. 
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Tuo. Grazie , o Numi del ciel. Pure uni 

volta 
Senza larve fui vifo 
Mirai la verità. Pur fi ritrova 
Chi s' avventuri a difpiacer col vero. 
Servilia , oh qual contento 
Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia ! Annio pofpon$ 
Alla grandezza tua la propria pace ! 
Tu ricufi un impero 
Per effergli fedele ! Ed io dovrei \ 
Turbar fiamme si belle ? Ah non prò* 

duce 

Sentimenti sì rei di Tito il core. \ 
Figlia ( che padre in vece y 
, Di conforte m'avrai ) fgombra dall* 
alma 

Ogni timore. Annio è tuo fpofo. Io 
voglio 

Stringer nodo sì degno. Il ciel cofpiri 
Meco a farlo felice : e n' abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi. 
Servii. Oh Tito ! Oh Augufto ! Oh vera 
, Delizia de' mortali ! Io non faprei 
Come il grato mio cor. ... 

Tuoi 
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Tuo. Se grata appieno 
Efler mi vvioi , Servilia ; a gli altri in- 



II tuo candor. Di pubblicar procura , 
Che grato a me fi rende 
Più del falfo che piace , il ver che of- 
fende. 

Ah fe fofle intorno al trono 

Ogni cor così fincero : 

Non tormento un vailo impero , 

Ma faria felicità. 
Non dovrebbero i regnanti 

Tollerar si grave affanno , 

Per diftinguer dall'inganno 

L'infidiata verità. ( 1 ) 



S C E N A X. 
Servilia, e Vitelli a. 



fpira 



Servii, elice me ! 




Vitti. Poflb alla mia fovrana 
Offrir del mio rifpetto i primi omaggi ì 
Poffo adorar quel volto , 

( 1 ) Parte. 

Tomo I IL C 
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Per cui d* amor ferito 
- Ha perduto il ripofo il cor di Tito ? 
Servii. ( Che amaro favellar ! Per mia 
vendetta 

Si lafci neir inganno. ) Addio. 
Vitcl. Servilia 

Sdegna già di mirarmi ! 

Oh Dei ! Partir così ! Così lafciarmi ! 
Servii. Non ti lagnar s' io parto : 

0 lagnati d' amore , 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mio piè. 
Alfin non è portento 

Che a te mi tolga ancora 
L' ecceflb d'un contento , 
Che mi rapifee a me. ( i ) 

S C E N A X I. 

Vitelli a 9 poi Sesto. 

Vitti. C^uefto foffrir degg' io 
Vergognofo difprezzo ? Ah con qual 
fallo 

( i } Pam. 
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Già mi guarda coftei ! Barbaro Tito , 
Ti parea dunque poco 
Berenice antepormi ? Io dunque fono 
V ultima de' viventi ? Ogn'altra è de* 
gna 

Di te fiior che ViteUia ? Ah trema in- 
grato 

Trema d'avermi offefa. Oggi il tuo 
fangue. . . 
Sejlo. Mia vita. 

Pieci. E ben , che rechi ? Il Campidoglio 

È accefo ? È incenerito ? 

Lentulo dove fta ? Tito è punito ? 
Se/lo. Nulla intraprefi ancor. 
Pitti. Nulla ! E sì franco 

Mi torni innanzi ? E con qual merto 
ardifci 

Di chiamarmi tua vita ? 
Seflo. È tuo comando 

Il fofpendere il colpo. 
Pìul. E non udifti 

I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno 

Afpetti ancor ? Ma eh* io ti creda aman- 
te, 

, Dimmi , come pretendi , 

Cx 
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Se così poco i miei penfieri intendi ? 
Scfio. Se una ragion poteffe 

Almen giuftificarmi. . . 
Vitti. Una ragione ! 

Mille ne avrai , qualunque fia P afFetto 
» Da cui prenda Ù tuo cor regola , e 
moto. 

, fe la gloria il tuo voto ? Io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i fuoi ceppi , 
La tua memoria onora ; 

( Abbia il fuo Bruto il fecol noftro anco- 
ra. 

Ti fenti d' un illuftre 
Ambizion capace ? Eccoti aperta 
Una ftrada all'impero. I miei con- 
< giunti, 

Gli amici miei , le mie ragioni al fo- 
glio ' 

Tutte impegno per te. Può la mia ma- 
no 

Renderti fortunato ? Eccola , corri , 
* Mi vendica , e fon tua. Ritorna afperfo 
Di quel perfido fangue , e tu farai 
La delizia , P amore , 
La tenerezza mia. Non bafta ? Afcolta , 
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E dubita , fe puoi. Sappi che amai 
Tito fin' or : che del mio cor Pacquifto 
Ei t' impedi : che fe rimane in vita , 
Si può penrir : eh' io ritornar potrei 
( Non mi fido di me ) forfè ad amar- 
lo. 

Or và : fe non ti muove 
Desio di gloria , ambizione , amore : 
Se tolleri un rivale, 
Che ufurpò , che contrafta, 
Che involar ti potrà gli affetti miei ; 
Degli uomini il più vii dirò che fei. 
Sefto. Quante vie d'affalirmi! 
Bafta, bada, non più: già m'infpi- 
rafti , 

Vitellia , il tuo furore : arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio , e queft' ac- 
ciaro 

Nel fen di Tito. . . ( Ah fommi Dei 
qual gelo 

Mi ricerca le vene ! ) 
Viul. Edorchepenfi? 
Sefto. Ah Vitellia! 
FiteL II previdi : 

Tu pentito già fei. 

Tomo III. # C\ 
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Se/ìo. Non fon pentito , 
Ma. 

Vìul. Non fiancarmi pivi. Conofco , in- 
grato , 

Che amor non ai per me. Folle ch'io 
fui! 

Già ti credea , già mi piacevi , e quali 
Cominciavo ad amarti. A gli occhi 
miei 

Involati per fempre , 
E fcordati di me. 
Stfio. Fermati , io cedo , 

Io già volo a fervirtu 
Vìul. Eh non ti credo. 
M'ingannerai di nuovo. In mezzo ali! 

opra 
Ricorderai..: 
Stfio. No , mi punifca Amore , 

Se penfo ad ingannarti. 
Vìul. Dunque corri , che fai ? Perchè 

non parti ? 
Stfio. Parto ; ma tu , ben mio , 
Meco ritorna in pace : 
Sarò qual più ti piace i 
Quel che vorrai farò. 
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Guardami , e tutto obblio , 
E a vendicarti io volo : 



Vitti. V edrai , Tito , vedrai che alfin 



Quefto volto non è. Bafta a fedurti 
Gli amici almen , fe ad invaghirti è 

poco. 
Ti pentirai. . . 
Pubi. Tu qui , Vitellia ? Ah corri : 

Va Tito a le tue ftanze. 
Vitti. C efare ! E a che mi cerca ì 
Pubi. Ancor noi fai I 

Sua conforte ti eleffe. 
Vitti. Io non fopporto , 

Publio , d' effer derifa. 
Pubi. Deriderti ! Se andò Cefare ifteffo 

A chiederne il tuo affenfo. 

( 1 ) Parte. 



Di quello fguardo folo 
Io mi ricorderò. ( 1 ) 



SCENA XII. 
Vi t e l l 1 a y poi Publio. 




sì vile 



C -4 
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Vitti. EServilia? 
Pubi. Servilia , 

Non sò perchè , rimane efclufa. 
Vitti. Ed io. . . • 

Pubi. Tu fei la noftra Augufta. Ah Prin- 
cipeffa , 
Andiam. Cefare attende. 
Vitti. Afpetta. ( Oh Dei ! ) 
Sefto ? . . . Mifera me ! Sello ? ... È 

partito ? ( i ) 
Publio corri. . . Raggiungi. . . 
Digli. . . No. Va più tofto. . . ( Ah mi 

Trafportar dallo fdegno . ) E ancor non 
vai? 
Pubi. Dove ? 
Vitti. A Sefto. 
Pubi. E dirò ? 
Vitti. Che a me ritorni : 

Che non tardi un momento. 
Pubi. Vado. ( Oh come confonde un 
gran contento ! ) ( i ) 

fa ) Vtrfo la Scena. J ( i ) Parti. 

è 

» 
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SCENA XIII. 

Vi TEL LI A* 

dyhe anguftia è quefta ! Ah caro Tito t 

io fili 

Teco ingiufta, il confettò. Ah fe fra 
tanto 

Sefto il cenno efeguiffe , il cafo mio 
Sarebbe il più crudel. . . No , non fi 
faccia 

Sì funefto prefagio. E fe mai Tito 
Si tornaffe a pentir. . . Perchè pentirti > 
Perchè l'ho da temer ? Quanti penfieri 
Mi fi affollano in mente ! Afflitta , e 
lieta 

Godo , torno a temer , gelo , m' ac- 
cendo ; 

Me ftefTa in quefto flato io non inten- 
do. 

Quando farà quel dì 
Ch' io non ti fenta in fen 
Sempre tremar così , 
Povero core? 



42 La Clemenza di Tito 

Stelle , che crudeltà ! 
Un fol piacer non v' è , 
Che quando mio fi fa : 
Non fia dolore. ( i ) 



(i ) Parte. 



Fine dcW Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

* • 

Portici. 

Sesto folo > col diflintivo de congiurati 

fui manto. 

Oh M , «h. 

Che tumulto ho nel cor ! Palpito , 

agghiaccio , 
M' incammino , m'arrefto ; ogn' aura , 

ogn' ombra 
Mi fa tremare. Io non credea, che 

foffe 

Sì difficile imprefa effer malvagio. 
Ma compirla convien : già per mio 
cenno 

Lentulo corre al Campidoglio. Io deg- 
gio 

Tito affalir. Nel precipizio orrendo 
È feorfo il piè. Neceffità divenne 
Ormai la mia ruina. Almen fi vada 
Con valore a perir. Valore ? E come 
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Può averne un traditor ? Sefto infelice, 
Tu traditor ! Che orribil nome ! E 
pure 

T affretti a meritarlo. E chi tradifci? 
Il più grande , il più giufto , il più cle- 
mente 

Principe della terra : a cui tu devi 
Quanto puoi , quanto fei. Bella mer- 
cede 

Gli rendi in vero. Ei t' innalzò per farti 
U carnefice fuo. M' inghiotta il fuolo 
Prima ch'io tal divenga. Ah non ho 
core, 

Vitellia , a fecondar gli fdegni tiri : 
Morrei prima del colpo in faccia a luì. 
S' impedifca. . . . Ma come 
Or che tutto è difpofto. . . . Andiamo 

andiamo 
Lentulo a trattener. Sieguane poi 
Quel che il Fato vorrà. Stelle ! Che 

miro ! 

Arde già il Campidoglio ! Aimè Firn* 
prefa 

Lentulo incominciò. Forfè già tardi 
Sono i rimorfi miei : 
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Difendetemi Tito , eterni Dei. ( 1 ) 



SCENA IL 

< 

Ann 10 y e detto. 

Ann. Sefto , dove t'affretti ? 
SeJIo. Io corro , amico. . . 

Oh Dei ! Non m' arreftar. ( 2 ) 
Ann. Ma dove vai ? 

Seflo. Vado. . . Per mio roffor già Io fa- 
prai. ( 3 ) 

SCENA III. 

Ann io , poi Serfilia, indi 
Publio con guardie. 



G 



Ann. VJiàlo faprai per mio roffor ! 

'« .&b£S1i Che arcano 



1 • 



«•mi 



le in que' detti ! A quale og- 
getto . 

Celarlo a me ! Quel pallido fembiante , 

* 

f 1 ) tfwìl far/ir*. | ( 3 ) parf#. 
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Quel ragionar confufo , 
Stelle , che mai vuol dir ? Qualche pe- 
riglio 

Sovrafta a Sefto. Abbandonar noi 
deve 

Un amico fedel. Sieguali. ( i ) 
Servii, Alfine , 

Annio , pur ti riveggo. 
Ann. Ah mio teforo , 

Quanto deggio al tuo amor ! Torno & 
momenti. 

Perdonami , fe parto. 
Servii. E perchè mai 

Così pretto mi lafci ? 
Pubi. Annio , che fai , 

Roma tutta è in tumulto : il Campido- 
glio. 

Vafto incendio divora : e tu fra tanto 

Puoi ftar , fenza roffore , 

Tranquillamente a ragionar d' amore ? 
Servii. Numi ! 
Ann. ( Or di Sefto i detti 

Più mi fanno tremar. Cerchifi. . . ) ( i) 
Servii. E puoi 

( i ) Vuol partire. I ( i ) h atto di finirà 
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Abbandonarmi in tal periglio ? 
Ann. (Oh Dio! 

Fra Y amico , e la fpofa 

Divider mi vorrei. ) Prendine cura > 

Publio , per me ; di tutti i giorni miei 
: V unico ben ti raccommando in lei. ( 1) 




SCENA IV. 
Servi lia , e Publio. 

P 

Servii. L ublio , che inafpettato 

Accidente funefto ! 
Putì. Ah voglia il cielo 

Che un' opra fia del cafo , e che non 
abbia 

Forfè più reo difegno 
v Chi deftò quelle fiamme. • 
Servii. Ah tu mi fai 

Tutto il fangue gelar. 
Pubi. Torna , o Servilia , , 

A* tuoi foggiorni, e non temer. Ti 



Quei cuftodi in difefa , e corro in tanto 

( 1 ) Patte frettolofo. 
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Di Vitellia a cercar. Tito m'impone 
D'aver cura d'entrambe. • 

Servii. E ancor di noi . . . -, 

Tito fi rammentò ? • 
Pubi. Tutto rammenta » . 

Provede a tutto. A riparare 1 danni : 
. A' prevenir V infidie : a ricomporre 

Gli ordini già fconvolti Oh fe'l 

vedetti 
Della confida plebe 
GF impeti regolar ! Gli audaci affiena : 

I timidi aflicura : in cento modi 

Sa promette adoprar , minacce , e 

lodi. . ; i 

Tutto ritrovi in lui : ci vedi infieme 
. Il difenfor di Roma : ... ; , , 

II terror delle fimadre : . 
L'amico, U Prence, il cittadino, d 

padre» . 

Servii. Ma forprefo così , come ha fapu- 

'.pubi. Eh Servilia , t' inganni. 

Tito non fi forprende. Un impenfato 
i Colpo non v'è , che noi ritrovi ar- 
mato. . . . ; 

- Si* 
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Sia lontano ogni cimento , 

V onda fia tranquilla , e pura ; 
Buon guerrier non s' afficura , 
Non fi fida il buon nocchier. 

Anche in pace , in calma ancora , 

V armi adatta , i remi appretta , 
Di battaglia , o di tempefta 
Qualche affalto a foftener. ( 1 ) 



.SCENA V. 
Servi li a fola. 

Dall' adorato oggetto 
♦Vederfi abbandonar : faper che a tanti 
Rifchi corre ad efporfi : in fen per lui | 
Sentirfi il cor tremante ; e nel periglio 
Non poterlo feguir : quefto è im* af-' 
fanno 

D' ogni affanno maggior : quefto è fof- 
frire 

La pena del morir, fenza morire. 
Almen fe non pofs' io 
Seguir Taraato bene ; 

(1) Parte. 

Tomo III. D 
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Affetti del cor mio 
; Seguitelo per me. 
v Già fempre a lui vicino 

Raccolti amor vi tiene : 

E infolito camino 

Quello per voi non è. (i) 




SCENA VI. 
Vitelli a t e poi Sesto. 



I. Chi 



hi per pietà m 9 addita 
Sefto dov'è ? Mifera me ! Per tutto 
Ne chiedo in vano, invan lo cerco* 

Almeno 
Tito trovar poteffi. 
$*Jlo. Ove m' afcondo , 

Dove fuggo infelice ! ( 2 ) 
fW. Ah Sefto, ah fenti. 
Scjlo. Crudel, farai contenta. Ecco adem- 
pito 

Il tuo fiero comando. 
rad. Aimè, che dici! . 

> 

(i) Parte. ] ( 2 j Senza veder Vitelli^ 
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Stfio. Già Tito. . > Oh Db l Già dal tra- 

fitto feno 
Verfa F anima grande*; . • 
Viul. Ah che facelK J . 
Sc/lo. No, noi fec'io; che deli'error 

pentito 

A laivario correa ; ma granfi appunto 
Che un traditor del congiurato ftuolo 
Da tergo lo feria. Ferma ( gridai) 
Ma 1 colpo era vibrato. Il ferro inde- 
gno 

Lafcia colui nella ferita , e ftigge. 
A ritrailo io m'affretto j < 
Ma con l'acciaro ilfangue ~ 
N'efce, il manto m' asperge : e Tito, 

oh Dio ! J&tf^ti - , , » 
Manca , vacilla * e *ade* 
ViuL Ah di' io mi fei*o 

Morir coà tofe^ m t zkzt ^ 
Seflo. Bietày furor mi fprona 

L'uccifore a punir: ma il cerco in 

vano , >&u 
Già da me dileguofli. Ah Principefla , 
Che fia di me ì Come avrà mai più 
pace? 
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• ' Quanto , ahi quanto mi cofta 

Il defio di piacerti ! 
Vitti Anima rea 

Piacermi ! Orror mi fai. Dove fi trova 
\ Moftro peggior di te? Quando Vin- 
tefe 

t Colpo più fcellerato ? Ai tolto al Mon- 
do 

Quanto avea di più caro. Ai tolto a 
Roma 

Quanto avea di più grande, E chi ti 
fece 

Arbitro de' fuoi giorni ? 

Dì , qua! colpa inumano 
• Punifti in lui ! L'averti amato ? È vero > 

Quefto è T error di Tito : 

Ma punir noi dovea chi Y ha punito. 
Se/lo. Onnipotenti Dei ! Son io? Mi park 

Così Vitellia ? E tu non folti. . • 
VìuL Ah taci, 

Barbaro , e del tuo fallo 

Non volermi accufar. Dove appren- 
xìefti 

. A fecondar le furie 
D' un amante fdegnata ì 



uigiuzea o 
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QuaT anima infenfata 
Un delirio d' amor nel mio trafporto 
Comprefo non avrebbe ? Ah tu naf- 
cefti 

Per mia (Ventura. Odio non v' è che 
offenda 

Al par dell'amor tuo. Nel mondo in- 
tero 

Sarei la più felice , 

Empio , fe tu non eri. Oggi di Tito 

La deftra ftringerei : leggi alla terra 

Darei dal Campidoglio : ancor van- 
tarmi , 

Innocente potrei. Per tua cagione 

Son rea : perdo V impero : 

Non fpero pivi conforto : 

E Tito , ah fcellerato ! E Tito è mor- 
to. 

Come potetti oh Dio ! - . 

Perfido traditor. . . 

Ah che la rea fon io :. 

Sento gelarmi il cor * 

Mancar mi fento. 
Pria di tradir la fe , 

« 

Perchè crudel perchè. ^% 
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Ah che del fallo mio 
Tardi mi pento. ( ì ) 

J 

SCENA VII 

Sesto ,epoi Annio. 

Se/lo. vJrazie , ò Numi crudeli : or non 

mi refta 

Più che temer. Della miferia umana 
Quefto è T ultimo fegno. Ho già per- 
duto 

Quanto perder potevo. Ho già tradi- 
to 

L'amicizia , Famor , Vitellia , e Tito* 

Uccidetemi almeno , 

Smanie , che m' agitate : 

Furie , che lacerate 

Quefto perfido cor. Se lente fiete 

A compir la vendetta , 

Io fteffo, io la farò. ( z) 
Ann. Sefto , f affretta. 

Tito brama. • . 
Scfio. Lo fo : brama il mio fangue , 

( i ) Parte. I ( i ) In atto di fondar Uflada. 
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Tutto fi verferà. ( 1 ) 
Ann. Ferma : che dici ? 
. Tito chiede vederti ; al fianco fuo 

Stupifce che non fei : che l'abbandoni 
, In periglio sì grande. 
Seflo. Io !.. . Come ? ... E TitQ 

Nel colpo non fpirò ? 
Ann. Qual colpo ? Ei torna 

Illefo dal tumulto. 
Seflo. Eh tu m'inganni. 

Io fteffo lo mirai cader trafitto 

Dafcellerato acciaro. 
Ann. Dove? 

Seflo. Nel varco angulto , onde fi afcende 

Quinci preflb al Tarpeo. 
Ann. No : travedefti : 

Tra il fumo , e fra '1 tumulto 

Altri Tito ti parve. 
Seflo. Altri ! E chi max 

Delle Cefaree velli 

Ardirebbe adornarli ? Il facro alloro > 

V augulto ammanto . , . 
Ann. Ogni argomento è vano. 

Vive Tito , ed è illefo. In quello Utente 

( 1 ) In atto di /nudar laffada. 

2> 4 
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10 da lui mi divido. 
Sefto. Oh Dei pietofi ! 

Oh caro Prence ! Oh dolce amico ! Ah 

Che a quefto fen. . . Ma non m' in- 
ganni ? 
Ann. Io merto 

Sì poca fe ? Dunque tu fteffo a lui 

Corri , e 1 vedrai. 
Se/lo. Ch'io mi prefenti a Tito 

Dopo averlo tradito ? 
Ann. Tu lo tradirti? 
Sefto. Io del tumulto , io fono 

11 primo autor. 
Ann. Come! Perchè? 
Sefto. Non poffo 

Dirti di più. 
Ann. Sefto è infedele ! 
Sefto. Amico, 

M' ha perduto uniftante. Addio. M* in- 
volo 

Alla patria per fempre. 
Ricordati di me : Tito difendi 
Da nuove infxdie. Io vo ramingo , af- 
flitto 
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A pianger fra le felve il mio delitto. 
Ann. Fermati. Oh Dei ! Penfiam. 
Senti : fin' ora 
La congiura è nafcofta : ogn'uno in- 
colpa 

' Di queffincendio il cafo : or la tua fuga 

Indicar la potrebbe. 
Sefto. E ben , che vuoi ? 
Ann. Che tu non parta ancor : che tac- 
cia il fallo : 
Che torni a Tito ; e che con mille 
emendi 

Prove di fedeltà V error paffato. 
Scjlo. Colui , qualunque fia , che cadde 
eftinto , 

Bafta a fcoprir. . . . 
Ann. La dov'ei cadde , io volo. 

Saprò chi fu : fe il ver fi fa : fe parla 

Alcun di te : pria che s'induca Augufto 

A temer di tua fe , potrò avvertirti ; 
. Fuggir potrai. Dubbio è '1 tuo mal , fe 
refti : *• 

Certo 9 fe parti. 
Sejlo. Io non ho mente , amico , 

Per diftinguer configli. A te mi fida* 



58 La Clemenza di Tito 

Vuoi eh' io vada : Anderò. . . Ma Tito, 
oh Numi , 

Mi leggerà fui volto, . • ( 1 ) 
Ann. Ogni tardanza , 

Sefto , ti perde. 
Sefto. Eccomi , io vo. . . Ma quefto ( i) 

Manto afperfo di fangue ? 
Ann. Chi quel fangue versò ? 
Sefto. Queir infelice , 

Che per Tito io piangea. 
Ann. Cauto T avvolgi , 

Nafcondilo , e t' affretta* 
Sefto. TX cafo , oh Dio , 

Potria. 

Ann. Dammi quel manto : eccoti il 
mio. ( 3 ) 
Corri , non piti dubbiezze. 
Fra poco io ti raggiungo . ( 4 ) 
Sefto. lo fon sì oppreffo , 
Così confufo io fono ; 
Che non fo fe vaneggio , o fe ragiono; 
Fra ftupido , e penfofo 

( 1 ) S'incarnine^ e fiì ( } ) Cambia il munti* 
ferma. I (4 ) Vane. 

( i J Come fi fra. 
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Dubbio così s* aggira 
Da un torbido ripofa 
Chi fi deftò talor. 
Che defto ancor delira 
Fra le fognate forme : 
Che non fa ben fe dorme , 
Non fa fe veglia ancor, ( 1 ) 

SCENA Vili. 

Galleria terrena adornata di Statue > 
corrispondente a' giardini* 

Tito, e Servii**. 



c 



ontro me fi congiura ! Onde 
il fapefti ì 
Servii. Un de* complici venne 
Tutto a fcoprirmi ; acciò da te glU 

plori 
Perdono al fallo. 
Tito. E Lentulo è infedele ? 
Servii Lentulo è della trama 
Lo fcellerato autor. Sperò di Roma 

( 1 ) Pam. 
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•-. - 

Involarti P impero : unì feguaci : 
Difpofe i fegni : il Campidoglio acce- 

Per dettare un tumulto : e già correa 

Cinto del manto Augufto 

A forprender P indegno , ed a fedurre 

Il popolo confufo ; . 

Ma ( giuftizia del ciel ! ) P ifteffe vefti 

Ch' ei cinfe per tradirti , 

Fur tua difefa , e fua mina . Un empio 

Fra i fedotti da lui corfe , ingannato 

Dalle Augufte divife , 

E per uccider te , Lentulo uccife. 
Tito. Dimque morì nel colpo. - 
Servii. Almen fe vive , 

Egli noi fa. 
Tito. Come P indegna tela 

Tanto potè reftarmi occulta ? 
Servii. E pure 

Frà tuoi cuftodi ifteffi 

De' complici vi fon. Cefare , è quefto 

Lo fcellerato fegno , onde fra loro 

Si conofeono i rei. Porta ciafeuno 

Pari ,a quefto , Signor , naftro vermi- 
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• - Che fu F omero deftro il manto anno- 
da. 

Offertalo , e ti guarda. 
Tito* Or di , Servilia , 

Che ti fembra un Impero ? Al bene al- 

.« Chi può fagrificarfi 

Più di quello eh' io feci ? E pur non 
giunli 

A farmi amar : pur v' è chi m' odia , e 
tenta 

Quello fudato alloro 

Svellermi dalla chioma : 
- E ritrova feguaci : e dove? In Romiti 
, Tito Fodio di Roma ! Eterni Dei l 

- Io che fpefi per lei 

Tutti i miei di : che per la fua gran- 
dezza 

* * 

Sudor , fangue verfai ; \ 
E or fui Nilo , or fu FIftro arfi , e ge- 
lai! 

- Io che ad altro , fe veglio , 
Fuorché alla gloria fua penfar non 

. ofo: 

Che in mezzo al mio ripofo 
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Non fogno che il fuo ben : che a me 

crudele 
Per compiacere a lei , 
Sveno gli affetti miei , m'opprimo in 

feno 

L'unica del mio cor fiamma adorata ! 
Oh patria ! Oh fconofcenza ! Oh Roma 
ingrata ! 



SCENA IX. 
Sesto, Tito ,i Servi li a. 

Se fio. ( Ecco il mio Prence. Oh come 
Mi palpita al mirarlo il cor fmarrito ! ) 
Tito. Sello , mio caro Sedò , io fon tra- 
dito. 

Sefto. ( Oh rimembranza ! ) 
ì. Il crederefti , amico ? 
Tito è Todio di Roma. Ah tu che fai 
Tutti i penfieri miei : che fenìa velo 
Hai veduto il mio cor : che fotti fem- 
pre 

L'oggetto del mio amor, dimmi fe 
quefta 
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Àfpettarmi io dovea crudel mercede. 
Sejlo. ( L'anima mi trafigge , e non fel 
crede. ) 

Tito. Dimmi , con qual mio fallo 

Tant' odio ho mai contro di me com- 
moflb? 
Sefto. Signor.». 
Tito. Parla. 

Seflo. Ah Signor , parlar non pollo. 
Tuo. Tu piangi , amico Sello : il mio 
dettino 

Ti fa pietà. Vieni al mio feno. Oh 

quanto 
Mi piace , mi confola 
« Quefto tenero fegno 
Della tua fedeltà 1 
Scjio. ( Morir mi fento , 

Non poffo più. Parmi tradirlo ancora 
Col mio tacer. Si difinganni a pieno. ) 
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SCENA X. 

Sesto, Vitelli a, Tito, 
t Servi li a. 

Vitti. ( J\*h Sefto è qui : non mi fco- 

priffe almeno. ) 
Sejlo. Si fi voglio al fuo piè. . . ( i ) 
Vitti. Cefare invitto. ( z) 

Prefer gli Dei cura di te. 
Se/io. (Mancava 

Vitellia ancor. ) 
Vitti. Penfando ' 

Al paffato tuo rifchio ancor pavento* 

( Per pietà non parlar. ) ( 3 ) 
Stflo. ( Quefto è tormento ! ) 
Tito. Il perder , Principerà , 

E la vita , e F Impero 

Affliggermi non può. Già miei non fo- 
no, 

Che per ufarne a beneficio altrui. 



( I ) Vuole andare a 
Tito. 



terrompe. 
• 1 3 ) Fièno a Sefto. 



So, 
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Sò , che tutto è di tutti : e che ne pure 
Di nafcer meritò chi <T effer nato 
Crede folo per sè. Ma quando a Roma 
Giovi eh' io verfi il fangue , 
Perchè infidiarmi ? Ho ricufato mai 
Di verfarlo per lei ? Non fa P ingrata , 
Che fon Romano anch' io , che Tito 
io fono ? 

Perchè rapir quel che offerifeo in do- 
no? 

Servii. Oh vero Eroe ! 



SCENA XI. 
Sesto, Vitellia , Tito, 

SERVI LIA , ed Ann io col manto 

di Sesto. 

Ann. ( Potefli 

Sefto avvertir : M'intenderà. ) Signo- 
re(i) 

Già T incendio cedè : Ma non è vero , 
Che il cafo autor ne fia : v* è chi con- 
giura 

( 1 ) A Tito. 

Tomo III. £ 
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. Contro la vita tua : prendine cura, 
Tito. Annio , il fo. . . Ma che miro 1 

Servilia , il fegno che di&ngue i rei 

Annio non ha fui manto ? 
Servii. Eterni Dei ! 

Tito. Non v' è che dubitar. Forma , co- 
lore , 

Tutto , tutto è concorde. 
Servii. Ah traditore ! 
Ann. Io traditori 
Seflo. ( Che avvenne ! ) 
Tito. E fparger vuoi 

Tu ancora il fangue mio ? 

Annio , figlio , e perchè ? Che t' ho 
fatt' io ? 

Ann. Io fpargere il tuo fangue ? Ah pria 
m'uccida 
Un fulmine del ciel. 
Tito. T afeondi in vano . 
Già quel naftro vermiglio , 
Divifa de'Ribelli a me feoperfe , 
Che a parte fei del tradimento orren- 
do. * 
Ann. Quefto ! Come ! 

[i)Ad Annio. 
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Se/lo. ( Ah che feci ! Or tutto intendo. ) 
Ann. Nulla , Signor , m 9 è noto 

Dì tal divifa. In teftimonio io chiamo 

Tutti i Numi celefti . 
Tito. Da chi dunque l'avefti ? 
Ann. L'ebbi. . . . ( Se dico il ver Painicp 

accufo, ) 
Tito. E ben? 
Ann. L'ebbi. Non fo. . 0 
Tito. L'empio è confufo. 
Seflo. ( Oh amicizia ! ) 
ViuL ( Oh timor ! ) 
Tito. Dove fi trova 

Principe , o Sefto amato , 

Di me piii fveaturato ? Ogn'altro ac- 
quila 

Amici almen co' beneficj fuoi : 

Io co' miei beneficj 

Altro non fo che procurar nemici. 
Ann. ( Come fcolparmi ? ) 
Seflo. ( Ah non rimanga oppreffa 

L'innocenza per me. Vkellia 9 ormai 

Tutto è forza eh' io dica. ) ( 1 ) 
Vitti. ( Ah no : che fai ? 

( 1 ) Incamminando/; * Tito* 
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Deh penfa al mio periglio. ) ( i ) 
Scfio. ( Che anguftia è quefta ! ) 
Ann. ( Eterni Dei , configlio. .. ) 
Tito. Servilia , e un tale amante 

Val sì gran prezzo ? 
"Servii. Io dell' affetto antico 

Ho rimorfo , ho roffor. 
Sefto. ( Povero amico ! ) 
Tito. Ma dimmi , anima ingrata , il fol 
penfiero ( 1 ) 
Di tanta infedeltà , non è badato 
A farti inorridir ? 
Scjlo. ( Son io l'ingrato. ) 
Tuo. Come ti nacque in feno 

Furor cotanto ingiufto ? 
Scfio. ( Piti refifter non poffo. ) Eccomi , 
Augufto , 
A' piedi tuoi. ( 3 ) 
Vitti. ( Mifera me!) 
Sefio. La colpa 

Ond' Annio è reo. . . 
Vitti. Si , la fua colpa è grande : 
Ma la bontà di Tito 

( i ) Piano a Sefto. I ( 3 ) S'inginocchia. 
{i)Ad Annio. I 
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Sarà maggior. Per lui , Signor , per- 
dono 

Serto domanda, e lo domando an- 
ch'io. 

( Morta mi vuoi ? ) ( 1 ) 

Sejlo. Che atroce cafo è il mio ! ( 2 ) 

Tito. Annio fi fcufi almeno. 

Ann. Dirò. . . ( Che poffo dir ? ) 

Tito. Serto , io mi fento 
Gelar per lui. La mia prefenza ifteffa 
Più confonder lo fa. Cuftodi , a voi 
Annio confegno. Efamini il Senato, 
Il difegno , V errore 
Di quefto. . . Ancor non voglio 
Chiamarti traditor. Rifletti , ingrato , 
Da quel tuo cor perverfo 
Del tuo Principe il cor quanto è di- 
verti). 

Tu , infedel , non ai difefe > 

È palefe il tradimento : 

Io pavento d'oltraggiarti 

Nel chiamarti traditor. 
Tu crudel tradir mi vuoi 

D'amiftà col finto velo : 

(i) Viano aSiflo. \ (i) S'alza. 

*3 
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Io mi celo a gli occhi tuoi 
Per pietà del tuo roffor. ( i ) 



SCENA XII. 



Sesto, Fi t el li a , U Annio. 



Ann. JU pur , dolce mia fpofa. ( i) 
Servii. A me t' invola : 

Tua fpofa io più non fon. ( 3 ) 
Ann. Fermati , e fenti. 
Servii. Non odo gli accenti 

D' un labbro fpergiuro , 
Gli affetti non curo 
D'un perfido cor. 
Ricufo , detefto , 
H nodo funefto , 
Le nozze , lo fpofo , 
L'Amante > e l'amor. (4) 

( 1 ) Parte. 1 ( 3 ) Partendo» 

(i)A Servili*. t ( 4 ) Para. 
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SCENA XIII. 
Sesto , Vitelli a > ed Annio. 

Ann. ( JB Sefto non favella ! ) 

Sejlo. (Io moro. ) 

Vini. ( Io tremo. ) 

Ann. Ma Sefto , al punto eftremo 
Ridotto io fono : e non afcolto ancora 
Chi s'impieghi per me. Tu non ignori 
Quel che mi dice ogn'un , quel ch'io 
non dico. 

Quefto è troppo fofFrir. Penfaci , ami- 
co. 

Ch' io parto reo , lo vedi : 
Ch'io fon fedel , lo fai: 
Di te non mi fcordai , 
Non ti fcordar di me. 

Soffro le mie catene: 

Ma quefta macchia in fronte, 
Ma l'odio del mio bene 
SoffrMe non è. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 
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SCENA XIV. 
Sesto , e Vitelli a. 

Se/lo. Poffo alfine , o crudele 

Fitti. Oh Dio ! L'ore in querele 

Non perdiamo così. Fuggi, e conferva 

La tua vita , e la mia. 
Stjlo. Ch' io fugga , e lafci 

Un amico innocente. ... 
Vitti. Io dell'amico 

La cura prenderò. 
Se/lo. Nò , fin ch'io vegga 

Annio in periglio. . . 
Fitti. A tutti i Numi il giuro , 

Io lo difenderò. 
Stjlo. Ma che ti giova 

La fuga mia ? 
Fitti. Con la tua fuga è falva 

La tua vita , il mio onor. Tu fei per- 
duto , 

Se alcun ti fcuopre : e fe fcoperto fei 
Pubblico è il mio fegreto. 
Stjlo, In quefto feno ' 
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t Sepolto refterà. Neffuno il feppe ; 

Tacendolo morrò. 
Vitti. Mi fiderei, 

Se minor tenerezza 

Per Tito in te vedeffi. Il fuo rigore 

Non temo già , la fua clemenza io te- 
mo. 

Quefta ti vincerebbe. Ah per que* pri- 

.mi 

Momenti , in cui ti piacqui : ah per le 
care 

Dolci fperanze tue , fuggi , afficura 
Il mio timido cor. Tanto facefti, 
L'opra compifci. Il più gran dono è 
quello , 

, Che far mi puoi. Tu non mi rendi me- 
no 

Che la pace , e Tonor. Sefto , che dici ? 
Rifolvi. 

Stfto. Oh Dio ! m 

Vitti. Si , già ti leggo in volto 
La pietà ch'ai di me : conofco i moti 
Del tenero tuo cor. Dì , m'ingannai ? 
Sperai troppo 4a te? Ma parla, o. 
Sefto. 
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Sefio. Partirò , fuggirò. ( Che incanto è 



PUBLIO con guardie, e detti. 



Pubi. Latuafpada. 
Sefio. E perchè? 
Putì. Per tua (ventura 

Lentulo non morì. Già il refto intendi. 

Vieni. 

Vitti. ( Oh colpo fatale ! ) ( i ) 
Sejìo. Alfin , tiranna. . . 
Pubi. Sefto , partir conviene. È già rac- 
colto 

Per udirti il Senato : e non pofs'io 
Differir di condurti* 
Sefio. Ingrata , addio. 

( i ) Sefio da, U /pad*. 




SCENA XV. 



Pubi. Oe&o. 
Sefio. Che chiedi ? 
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Se mai fciiti fpirarti fui volto 
Lieve fiato , che lento s'aggiri ; 
Dì : fon quelli gli eftremi fofpiri 
Del mio fido i che muore per me. 

Al mio fpirto dal feno difciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con quefta mercè. ( 1 ) 



SCENA XVI. 

Fi TEL LIA fola. 

Mifera , che farò ? Queir infelice , 
Oh Dio ! Muore per me. Tito fra poco 
Saprà il mio fallo , e lo fapran con lui 
Tutti per mio roffor. Non ho coraggio 
Ne a parlar , ne a tacere , 
Ne a fuggir , ne a reftar : non fpero 
ajuto , 

Non ritrovo configlio. Altro non veg- 
go , 

Che imminenti ruine. Altro non fento , 
Che moti di rimorfo , e di fpavento. 
Tremo fra' dubbj miei : 

( 1 ) Parie con Publio , e guardie. 
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Pavento i rai del giorno : 
L'aure , che afcolto intorno 
Mi fanno palpitar. 
Nafcondermi vorrei : 
Vorrei (coprir P errore : 
Ne di celarmi ho core , 
x Ne core ho di parlar. ( i ) 

( i ) Parte. 

Fine ddC Atto Secondo. 




ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Camera chiufa con porte , fedia 9 e 
. tavolino con [opra da ferire re. 

. Tito ,€ Pu b li o. 

JPuM. (jiàde* pubblici giuochi, 

Signor , l'ora trafeorre. Il dì folenne 
• Sai che non foffre il trafcurargli. È 
tutto 

Colà d' intorno alla fediva arena 
U popolo raccolto ; e non fi attende $ 
Che la prefenza tua. Ciafcun fofpira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti falvo. Alla tua Roma 
Non differir sì bel contento. 
Tito. Andremo , 

r Publio fra poco. Io non avrei ripofo , 
Se di Sefto il dettino » 
Pria non fapefli. Avrà '1 Senato ormai 
Le fue difcolpe udite : avrà fcoperto> 
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Vedrai , ch'egli è innocente : e non 

dovrebbe . . 

Tardar molto l'avvifo* , 
Pubi. Ah troppo chiaro 

Lentulo favellò. 
Tito. Lentulo forfè 
Cerca al fallo un compagno , 
Per averlo al perdono. Ei non igriora 
Quanto Sefto m'è raro. Arte comune 
Quefta è de 5 rei. Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun J Che mai farà ? Va # 
chiedi 

Che fi fa , che s'attende, Io tutto vo- 
glio 

Saper pria di partir. 
Pubi. Vado. Ma temo 

Di non tornar nunzio felice. 
Tito. E puoi 

Creder Sefto infedele ? Io dal mio core 
Il fuo mifuro : e un impoflìbil panni 
Ch'egli m'abbia tradito. . : 

« Pubi. Ma , Signor , non hoc tutti il cor 

di Tito. 
I Tardi s'avvede 

xJ un iranimento 
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Chi mai di fede 
Mancar non fa. 
Un cor verace 9 
Pieno d'onore 
Non è portento , 
Se ogn* altro core 
Crede incapace 
D'infedeltà. (1) 



SCENA IL 



Tuo. l\ o : così fcellerato 
Il mio Sello non credo. Io l'ho veduto 
Non fol fido , ed amico ; 
Ma tenero per me. Tanto cambiarli 
Un'alma non potrebbe. Annio , che 

rechi? r 
L* innocenza di Sefto 
Come la tua ^ dì 9 li fvelò } Che dice ? 
Confolami. 
Ann. Ah Signor , pietà per lui 
Io vengo ad implorar. 

( 1 ) Parte. 




Tito ,c poi Annio. 
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Tuo. Pietà ! Ma dunque 

Sicuramente è reo ? 
Ann. Quel manto ond'io 

Parvi infedele , egli mi die ! Da lui 

Sai che feppefi il cambio. A Sefto in 
faccia 

Effer da lui fedotto 

Lcntulo afferma , e l'accufato tace : 

Che fperar fi può mai ? 
Tito. Speriamo , amico , 
. Speriamo ancora. A gl'infelici è fpeflb 

Colpa la forte : e quel che vero appare 

Sempre vero non è. Tu n'ai le prove. 

Con la divifa infame 
• Mi vieni innanzi : ogn'un t'accufa : io 
chiedo 

Degl' indkj ragion : tu non rifpondi y 
t Palpiti , ti confondi. . . A tutti vera 
Non parea la tua colpa ? E pur non 
era. 

{ Chi fa ? Di Sefto a danno 

Può il cafo unir le circoftanze ifteffe , 
O fomiglianti a quelle. 
Ann. Il ciel volefTe. 
Ma fe poi foffe reo ? 

Tito, 
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Tito. Ma fe poifoffe reo , dopo sì grandi 
Prove dell'amor mio ; fe poi di tanta 
Enorme ingratitudine è capace ; 
Saprò fcordarmi appieno 
Anch'io. . . Ma non farà. Lo fpero al- 
meno. 



SCENA III. 

P u B Lio con foglio , e detti. 

Pubi. efare , noi difs'io ? Sefto è l'au- 
tore 

Della trama crudel. 
Tito. Publio , ed è vero ? 
Pubi. Pur troppo : ei di fua bocca 

Tutto affermò. Co' complici il Senato 

Alle fiere il condanna. Ecco il decreto 

Terribile , ma giufto : ( i ) 

Ne vi manca , o Signor , che'l nome 
augufto. 
Tito. Onnipotenti Dei ! ( i ) 
Ann. Ah pietofo Monarca. . . ( 3 ) * 

( 1 ) Da 'ti foglio a Tito. I ( 3 ) inginocchiandoli. 
( r ) Si getta a federi. | 

Tomo III. F 
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Tito. Annio , per ora 
~" Lafcianìi in pace. ( i ) 
Pubi. Alla gran pompa unite 

Sai che le genti ormai. . . * 
Tuo. Lo fo. Partite. ( 2 ) 
Ann. Pietà , Signor , di lui. l ' v/ 
So che il rigore è giufto : 
Ma norma i falli altrui hlo1/ 
Non fon del tuo tifati*™** 
Se a prieghi miei non vtictì , 
^ 1 ' Se all'error fuo non pxàì ; 

Donalo al cor d ' Augufto , 
Dondòàtfe; Sigia*. ( $ ) 




»» o^amS C E N A I V. 

Ti T O folo a federe. 

. - 

V^he orror ! Che tradlmentò ! 
Che nera infedeltà ! Fingerfi amico : 
Effermi fempre al fianco : ogni mo- 
mento *' 1 * • * ^.v.\ 

Efiger dal mio core , 



1 ! 



( i ) Annio fi leva. 1 ( 3 ) Pariti 

\ 1 ) Icilio fi ritira. \ 



■ «t -. * « 
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Qualche prova d' amore , e ftarmi in- 
tanto 

Preparando la morte ! Ed , io fofpendo 
Ancor la pena ? E la fentenza ancora 
Non fegno. . . Ahfi , lp fi?ellentfo aio- 

Mora. . . . Ma fen&a udirlo , 
Mando Sefto.a mprir ?.Si ; g^iatefe 
Abbaftanza il Senato. E s'egU aveffe 
Qualche arcano a /veUrmi ? (Olà) 

: s'afcolti, (2) ( 
E poi vada al fupplicio. (A me fi guidi 
Sefto. ) È pur di chi regna (3) ; 
Infelice il dettino ! A noi fi niega (4) 
Ciò che a' più baffi è dato. In mezzo al 

tyofco/ ' j 

Quel villan^J. mendico a cui circonda 
Ruvida lana' il rozzo' fianco , a cui 
È mal fido riparo, . t\ 
Dall'ingiurie del elei tugurio infòri 
Placido 1 tonni dorme : . r n 



( 1 ) Prende la penna 
fer fottoferivere, e pollar 



( 1 ) Depone la penna K _; . . . , , « 
Tomo III ^ 



infanto efeè una guàrdia 
\ (y) PaHeidgtfdiMa 



$4 Za Clemenza di Tirò 

Paffa tranquillo i dì : molto non bra* 
ma : " 

I » • f r I 

Sa chi T odia , e chi P ama : unito • o 
folo 

Torna ficuro alla forefta , al monte ; 
E vede il core a ciafcheduno in fronte. 
Noi fra tante grandezze 
Sempre incerti viviam : chè in faccia 



i ■♦ , . . • . . 
a noi 



, La fperanza, o il timore 

Su la fronte dP ogn^tn trasforma il core. 
Chi dall' infido amico , (olà ) chi mai 
Quefto temer dovea ) 



• » . i 



i ' • • • i 



■ 



SCENA V. 

Publio* e Tito. . 

a , Publio , ancora . 

Sello non viene. 
Pubi. Ad efeguire il cenno 
. , Già volaro i cuflpdi . 
Tito* Io non compiendo 

Un sì lungo tardar. . / V \ 

Pubi. Po$hi momeilti \ , T ~ 



f . ) 
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Sono fcorfi , o Signor. " 
Tito. 'Vanne tu fteffo : ■' " 

Affrettalo . 
Pubi. Ubbidifco. I tuoi Littori ( 1 )' 

Veggonfi comparir. Sefto dovrebbe 

Non molto effer lontano. Eccolo. 
Titoi Ingrato ! 

All'udir che s'apprefla : 

Già mi parla a fuo prò l'affetto antico. 

Ma no : trovi il fuo Prence , e non l'a- 
mico. (2) 



f* fri > 



S C E N A VI. 

T 1 t^q^^P u fi l 1 o , $ e $ t o 9 e cufiodL 
Sesto entrato a pena* fi ferma. 

Sejlo. umi ! È quello ch'io miro ( 3 ) 
Di Tito il volto ! Ah la dolcezza ufata 
Più non ritrovo in luii Come divenne 
Terribile per me ! 

Tuo. ( Stelle ! Ed è quefto 
Il fembiante di Sefto ! Il fuo delitto 

( 1 ) Nel partire. i pone in atto di maefta. 
( 1 j Tito fede ,e fi com- \ ( 3 ) Guardando Tito* 

F 3 
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Come lo trasformò ! Porta fui volto 
La vergogna , il rimorfo , e lo fpa- 
vento. ) 

Pubi. ( Mille affetti diverfi ecco a cimen- 
to. ) 

Tito. Avvicinati. ( i ) 
Sefio. (Oh voce, 

Che mi piomba fui cor ! ) 
Tito. Non odi? (2) 
Sejlo. ( OhDio! (3) 

Mi trema il piè : fento bagnarmi il 
volto 

Da gelido fudore : 

L'angofcia del morir non è maggiore. ) 
Tito. ( Palpita l'infedel. ) 
Pubi. ( Dubbio mi fembra 

Se il penfar che ha fallito 

Più dolga a Sello , o fe il punirlo a 
Tito. ) 

Tito. ( E pur mi fà pietà. Publio , cu- 
ftodi 
Lafciatemi con lui. 
Scjlo. (No : di quel volto 

( 1 )A Sefto con maejià. I f 3 ) S'avanza due f*Jf!> 
( i } Come fipra. 1 e fi firma. 
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Non ho coftanza a foftener l'impe- 
ro)(i) 

Tito. Ah Sefto , è dunque vero ? ( ì ) 
Dunque vuoi la mia morte ? E in che 
t'offefe 

Il tuo Prence , il tuo padre , 
Il tuo benefattor ? Se Tito Augufto 
Ai potuto obbliar ; di Tito amico 
Come non ti fovvenne ? Il premio è 

quefto 
Della tenera cura 

Ch'ebbi fempre di te ? Di chi fidarmi 
in avvenir potrò , fe giunfe , oh Dei , 
Anche Sefto a tradirmi ? E lo potetti ! 
E il cor te lo fofferfe ! 
Sefto. Ah Tito , ah mio (3). 
Clementiffimo Prence , 
Non piii non più : fe tu veder po- 
teri 

Quefto mifero cor ; fpergiuro , in- 
grato 

( 1 ) Parte Publio, eìmaeftofa. 
le guardie. ( 5 ) Prorompe in un 

( i ) Tito rimafie filo dirottijftmo pianto , e fe 
con Sefto depone l'aria gli getta a* piedi. 

F 4 
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Pur ti farei pietà. Tutte ho fu gli occhi 
Tutte le colpe mie : tutti rammento 
I beneficj tuoi : foffrir non poffo , 
Ne l'idea di me ftefTo , 
Ne la prefenza tua. Quel facro volto , 
La voce tua , la tua clemenza Hlefla 
Diventò mio fupplicio. Affretta alme- 
no 

^Affretta il mio morir. Toglimi pretto 
Quefta vita infedel : lafcia ch'io verfi, 
Se pietofo efler vuoi , 
Quefto perfido fangue a 5 piedi tuoi. 
Tuo. Sorgi , infelice ( i ). ( U contenerli 
è pena . 

A quel tenero pianto. ) Or vedi a quale 
Lagrimevole flato 
Un delitto riduce , una sfrenata 
Avidità d'impero ! E che fperaftì 
Di trovar mai nel trono ? Il fommo 
forfè 

D'ogni contento ? Ah fconfigliato l 

Oflerva 
Quai frutti io ne raccolgo ; 
E bramalo fe puoi, 

( i ) Si leva. 
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Stflo. No , quefta brama 

Non fu che mi feditile. 
Tito. Dunque che fii ? 
Sejio. La debolezza mia , 

La mia fatalità. 
Tito. Più chiaro almeno 

Spiegati. 
Sejìo. Oh Dio ! Non poffo. 
Tito. Odimi , o Sefto : 

Siam foli : il tuo fovrano 

Non è prefente. Apri il tuo core a Tito: 

Confidati air amico. Io ti prometto , 

Che Auguftò noi faprà. Del tuo de- 
litto 

Di la prima cagion. Cerchiamo infieme 

Una via di fcufarti. Io ne farei 

Forfè di te più lieto. 
Stflo. Ah la mia colpa 

Non ha difefa. : 
Tito. In contracambio almeno 

D'amicizia lo chiedo. Io non celai 

A la tua fede i più gelofi arcani : 

Merito ben , che Sefto 

Mi fidi un fuo fegreto. 
Se/lo. ( Ecco una nuova 
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Specie di pena ! O difpiacere a Tito ; 

O Vitellia accufar. ) 
Tito. Dubiti ancora ? ( i ) 

Ma , Sefto , mi ferifci 

Nel più vivo del cor. Vedi che troppo 

Tu l'amicizia oltraggi 

Conquefto diffidar. Penfaci. Appaga 

U mio giufto defio ( 2 ) 
Sefto. (Ma qual aftro fplendeva al nafcer 

mio!)( 3 ) 
Tito. E taci ? E non rifpondi ? Ah già che 
puoi 

Tanto abufar di mia pietà. . . 
Sefto. Signore. • . 

Sappi dunque. . • ( Che fo ? ) 
Tito. Siegui. 
Sefto. ( Ma quando 

Finirò di penar ? ) 
Tito. Parla una volta : 

Che mi volevi dir ? 
Sefto. CW io fon P oggetto 

Dell' ira degli Dei : che la mia forte 



( 1 ) Tito cominci* s 
tutbarfi. 

( 1 ) Con imfazÀenz*. 



(ì)Con impeto Ai */- 
(orazione. 



« 
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Non ho più forza a tollerar : ch'io 
fteffo 

traditor mi confeffo , empio mi chia- 

Ch' io merito la morte , e ch'io la bra- 
mo. 

Tito. SconofcenteJ E f avrai* Cuftodi, 
il reo ( 1 ) 
Toglietemi dinanzi. (2) 
Se/io. H bacio eftremo 

Su quella invitta man.„ 
Tito. Parti, ( 3 ) 
Stfio. Fiaquefto 
lAdtimo don. Per quefto folo iftàrfte 
Ricordati , Signor , l'amor primiero. 
ITno. Parti : non è piìi tempo* {4) 
Stfio. È vero , è vero. 

Vo difperato a morte : 
Ne perdo già coftanzfc 
A vifta del morir. 
Funefta la mia forte 
La fola rimembranza 

( 1 ) Tito ripigli* Va-\ faranno ufeite. 
ri* di maefta. ( 3 ) N*» h concede* 

\ 1 ) Alle guardie cht \ ( 4 ) Senza guardarti. 
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Ch'io ti potei tradir. ( i ) 



SCENA Vili. 

Tito folo. 

jE dove mai s'intefe 
Più contumace infedeltà ? Poteva 
D più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza ? Anche in- 
nocente 

D'ogn'altro error , faria di vita inde- 
gno 

Per quefto fol. Deggio alla mia ne- 
gletta 

Difprezzata clemenza una vendet- 
ta. (1) 

Vendetta ! Ah Tito ! E tu farai ca- 
pace 

D'un sì baffo defio , che rende eguale 
L'offefo alToffenfor ? Merita invero 
Gran lode una vendetta , ove non 
coiti 

( i ) Parte con le guar- i con f degno ver. 

die. \fo il tavolino , e s'trrejla* 
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Piìi che il volerla. Il torre altrui la 
vita 

È facoltà comune 

Al più vii della terra : Il darla è folo 
De' Numi , e de' Regnanti. Eh viva.-. . 
Invano 

Parlan dunque le leggi ? Io lor cuftode 
L'efeguifco cosi ? Di Sefto amico 
Non fa Tito fcordarfi ? Han pur fa- 
puto 

Obbliar d'effer padri, e Manlio, e 
Bruto. 

Sieguanfi i grandi efempj. ( 1 ) Ogn'al- 

tro affetto 
D'amicizia , e pietà taccia per ora. . 
Sefto è reo : Sefto mora. ( 2 ) Eccoci 

al fine 

Su le vie del rigore. ( 3 ) Eccoci afperfì 
Di cittadino fangue , e s'incomincia 
Dal fangue d'un amico. Or che diran- 
no 

I pofteri di noi ? Diran che in Tito 
Si ftancò la clemenza , 

( 1 ) Siede. ' 1(3) 5 '* /x/f 4 

( z ] Sottofcrivt. | 
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. Come in Siila , e in Augufto l 
La crudeltà. Forfè diran , che trop- 
po 

Rigido io fui : eh' eran difefe al reo 

I natali , e Fetà : che un primo erro- 

re 

Punir non fi dovea : che un ramo in- 

fermo 
Subito non recide 

Saggio cultor , fe a rifanarlo invano 
Molto pria non fudò : che Tito al 
fine 

Era TofTefo , e che le proprie ofFefe , 
Senza ingiuria del giufto , 
Ben poteva obliar. . . Ma dunque io 
faccio 

Si gran forza al mio cor ? Ne almen fi- 
curo 

Sarò ch'altri m'approvi ! Ah non & 
lafci 

II folito camin. Viva l'amico ( i ) 
Benché infedele. E fe accufarmi il 

mondo 

Vuol pur di qualche errore , 

{ i ) Lacera il foglio» 
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M' acccufi di pietà , non di rigore. (1) 
Publio. 



SCENA IX. 
Tito c Publio. 

Pubi. efare. 

Tito. Andiamo 
Al popolo che attende» 

Pubi. E Sefto ? 

Tito. E Sefto 
Venga all'arena ancor. 

Pubi. Dunque il fuo fato. . . . 

Tito. Si , Publio , è già decifo. 

Pubi. ( Oh fventurato ! ) 

Tito. Se all'impero , amici Dei , 

Neceffario è un cor fevero ; 
O togliete a me l'impero 9 
O a me date un'altro cor. 
Se la fe de' regni miei 
Con l'amor non afficuro ; 
D'una fede io non mi curo , 
Che fia frutto del timor. ( i ) 

( 1 j Gctt* il foglio lacerato. | ( i ) Parte. 
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S C E N A X. 

Vi TEL LI A uf cencio dalla porta oppojla 
richiama Publio, che feguiva 

Tito. 

Vitel. Publio , afcolta. 
Pubi. Perdona: (i) ' 

Peggio a Cefare appreffo 

Andar. . . • 
Vitel. Dove ? 
Pubi. All'arena. ( 2 ) 
Vitel. ESefto? 
Pubi. Anch'eflò. 
Vitel. Dunque morrà ? 
Pubi. Più- troppo. ( 3 ) 
Vitel. ( Aimè ! ) Con Tito 

Sefto ha parlato ì 
Pubi. E lungamente* 
Vitel. E fai 

Quel ch'ei diceffe ? 
Pubi. No : folo con lui 

( i ) In atto di partire. I ( 3 ) Come/opra. 
( 1 ) Come /opra. | 

Reftat 
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Reftar Cefare volle : efclufo io fili. (1) 



SCENA X. 

Vi T E L LI A j t poi A N N I O y t 

Servi LIA da diverfe parti. 

Vitti. N on giova lufingarfi : 
Sefto già mi fcoperfe. A Publio ifteffo 
Si conofce fui volto. Ei non fii mai 
Con me sì ritenuto : Ei fugge : ei teme 
Di reftar meco. Ah fecondato avelli 
GFimpulfi del mio cor. Per tempo a 
Tito 

Dovea fvelarmi , e confeffar Terrore . 
Sempre in bocca d'un reo che la de- 
ferta 

Scema d'orror la colpa. Or quefto an- 
cora 

Tardi faria. Seppe il delitto Augufto y 
E non da me. Quefta ragione iftefla 
Fa più grave. . • 

Servii. Ah Vitellia ! 

Ann. Ah Principeffa ! 

( i ) Parte. 

Tomo III. £ 
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Servii. Il mifero germano, . . 

Ann. li caro amico. . • ; 

Servil.ÌL condotto a morir* 

Ann. Fra poco in faccia 

Di Roma fpettatrice 

Delle fiere farà pafto infelice. 
Vitti. Ma che poffo per lui ? 
Servii. Tutto. A' tuoi prieghi 

Tito lo donerà. 
Ann. Non può negarlo 

Alla novella Augufta. 
Vitti. Annio , nort fono 

Àugufta ancor. ■ ■ J 

Ann. Pria che tramonti il fole , 

Tito farà tuo foofo. Or , me prefen- 
te, J 

Per le pompe feftive il cenno^ ei die- 
de. 

Vitd. ( Dunque Sefto ha taciuto ! Oh 
amore ! Oh fede ! ) 
Annio, Servilia, andiam. (Ma dove 
corro 

Cosi fenza penfar ? ) Partite amici ; ; 
Vi feguirò. * - - 

Ann. Ma fe d'un tardo ajuto , 
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Sefto fidar fi dee ; Sefto è perduto. ( i ) 
Vitel. Precedimi tu ancora. Un breve 
iftante (2) 
Sola reftar defio. 
Servii. Deh non lafciarlo 
Nel più bel fior degli anni 
Perir cosi. Sai , che finor di Roma „ 
Fu la fpeme , e l'amore. Al fiero ec- 
ceflb 

Chi fa chi l'ha fedotto ? In te fareb- 
be 

Obbligo la pietà : queir infelice 
T'amò più di fe fteflo : avea fra' lab- 
bri 

Sempre il tuo nóme. Impallidia qua- 
lora 

Si parlava di te. Tu piangi \ 
Vitti. Ah parti. 

Servii. Ma tu perchè reftàr ? Vitellia i ah 
parmi. . . 

Viul. Oh Dei ! Partì , vetrò , non tdr- 

mentarmi. 
Servii. S'altro che lagrime 

Per lui non tenti ; 

( 1 ) Fatte. | ( % ) A Servili*. . 
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Tutto il tuo piangere 
Non gioverà. 
A quella inutile 
Pietà , che fenti , 



Ju eco il punto , o Viteliia , 
D'efaminar là tua coftanza. Avrai 
Valor che baffi a rimirare efangue 
Il tuo Sello fedel ? Sefto che t'ama 
Più della vita fua ? Che per tua col- 
pa 

Divenne reo ? Che t'ubbidì crudele ? 
Che ingiufta t'adorò ì Che in faccia a 
morte 

Sì gran fede ti ferba ? E tu fra tanto 
Non ignota a te fteffa , andrai tran- 
quilla 

Al talamo d'Augufto ? Ah mi vedrei 

( i ) Parte. 



Oh quanto è limile 
La crudeltà ! ( i ) 
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Sempre Sefto d'intorno. E l'aure , e i 
faffi 

Temerei che loquaci 
Mi fcopriffero a Tito. A' piedi fuoi - 
Vadafi il tutto a palefar : fi fcemi 
II delitto di Sefto, 

Se fcufar non fi può. Speranze , addio, 
D'impero, e d' imenei : nutrirvi adeffo 
Stupidità faria. Ma , pur che fempre 
Quefta fmania crudel non mi tormen- 

ti, 

Si gettin pur 1' altre fperanze a* venti. 
Getta il nocchier talora 
Piar que' tefori all' onde , 
Che da remote fponde 
Per tanto mar portò* 
£ giunto al lido amico 
Gli Dei ringrazia , ancora 
Che ritornò mendico 
Ma falvo ritornò. 

li) v [ :) 

• » • * ■ » 

« nm* | - - • - 

, * . . ' ~\ 

■a 

Tomo III * G i 
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SCENA XII. 

• ■ • 

Luogo magnifico che introduce a 
vafio anfiteatro , di cui per di*> 
verfi archi fcuoprefi la parte in- 
terna. Si vedranno già neir arena i 
complici della congiura condannati 
alle fiere. 

t 

Nel tempo che fi canta il Coro 9 preceduto 
da Latori 9 circondato dd Senatori 9 e 
Fqtrìq. Roma/zi, e feguito da Pretoriani 

efee Tito , e dopo Annio,* Servi li a 
da diverfe parti. 

C O R 0. 



c 



he del Ciel, che degli Dei 
Tu il penfier , P amor tu fei, 
Grand' Eroe , nel giro.angufto 
Si moftrò di quefto di. 
Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Augufto , 
Che gli Dei chi lor fomiglia 



Digitized by Google 



Atto Terzo. 103 

Cuftodifcano cosi. 
Tuo. Pria che principio allieti 

Spettacoli fi dia , coftodi , innanzi 
: Conducetemi il reo. ( Più di perdono 
Speme ei non ha. Quanto afpettatò 
meno , 

Più caro effer gli dee. ) • * 

Ann. Pietà , Signore. # 
Fitti. Signor , pietà. 
Tito. Se a chiederla venite 
f Per Sello ; è tardi. È il fuo deftin de- 
cifo. 

Ann. E sì tranquillo in vifo 

Lo condanni a morir ? 
ServltDi Titoli core 
"Còme il dolce perde coftume antico? 
Tito. ' Ei s'appreffa : tacete. 
^m/.OhSefto! 
Ann. Oh amico ! 

* '*K ' . * » ^ 0 k 

• « - - 
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¥ V B LI o > e Sesto fra Littori , poi 
VlT ELLIA ,t detti. 



Tito. i3 erto , de' tuoi delitti 
Tu fai la ferie , e fai 
Qual pena ti fi dee. Roma fconvolta, 
L'offefa Maeftà , le leggi offefe , 
L'amicizia tradita , il mondo , il cielo 
Voglion la morte tua. De' tradimenti 
Sai pur ch'io fon l'unico oggetto : or 
fenti. 

Vitti. Eccoti , eccelfo Augufto , ( i ) 

Eccoti al piè la più confufa. . • 
Tito. Ah forgi , 

Che fai ? Che brami ? 
Vitti. Io ti conduco innanzi 

L'autor dell'empia trama. 
Tito. Ov'è ? Chi mai 

Preparò tante infidie al viver mio ? 
Vitti. Noi crederai. 
Tito. Perchè? 

( i ) S'inginocchia. 



SCENA XIII. 
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Vitti. Perchè fon io. 
Tuo. Tu ancora ! 



Son di ciafcuno : io meditai la tra* 
ma: 

Il più fedele amico 

Io ti feduffi : io del fuo cieco amore 

A tuo danno abufai. 
Tuo. Ma del tuo fdegno 
• Chi fu cagion ? 
VitcL La tua bontà. Credei , 

Che quefta (offe amor. La deftra , e 
il trono 

Da te fperavo in dóno , e poi neglet- 
ta 



Reftai due volte , e procurai vendet- 
ta. 

Tito. Ma che giorno è mai quefto ! AI 
punto ifteffo 




Tito. E quanti mai 

Quanti fiete a tradirmi ? 
VitcL Io la più rea 



tot La Clemenz4 pi Tito 

Che affolvo un reo , ne (copro inol- 
tro ! E quando 
Troverò , giufti Numi , 
Un'anima fedel? Congiuran gli aftri 
Cred'io per obbligarmi a mio difpet- 

A diventar crudel. No : non avranno 
Quefto trionfo. A foftener la gara 
Già s'impegnò la mia virtìi. Vediamo 

. Se più cattante fi<i 

L'altrui perfidia , o la clemenza mia. 

Olà , Sefto fi fciolga : abbian di nuovo 
e Lentvdo , e i fuoi feguaci 

E vita e libertà : fia noto a Roma 

Ch'io fon l'ifteffo , e ch'io 

Tutto fo , tutti affolvo , e tutto ob- 



StrviL E chi mai giunfe a tanto ! 



Fitel. Io non trattengo il pianto. 
Tito. Vitellia , a te promili 
l La deftra mia , ma. . . 



blio, 




Sejlo. lo fon di faffo ! 



ViteL Lo conofco , Augufto , 
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Non è per me : dopo un tal fello , il 

nodo 
Moftruofo faria. 
Tito. Ti bramo in parte 
w Contenta almeno. Una rivai fui trono 
Non vedrai , tei prometto. Altra io 

non voglio 
Spofa che Roma ; i figli miei faranno 
I popoli foggetti : 
Serbo indivifi a lor tutti gli affetti. 
Tu , d'Annio e di Servilia 
Agi' imenei felici unifci i tuoi , 
Principefla, fe vuoi. Concedi pure 
La deftra a Sefto : il fofpirato acquifto 
Già gli cofta abballane. 
Vitti. In fin ch'io viva 
Fia fempre il tuo voler legge al mio 
core. 

Sejlo. Ah Cefare , ah Signore ! E poi non 
foffri 

Che t'adori la Terra ? E che deftini 
Tempj il Tebro al tuo Nume ? E co- 
me , e quando 
Sperar potrò che la memoria amara 
De' felH miei.... 
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Tito. Sedo , non più : torniamo 
Di nuovo amici ; e de' trafcorfi tuoi 
, Non fi parli più mai. Dal cor di Tito 
Già cancellati fono ; \ - 

..Me gli fcordo, t'abbraccio , e ti per- 
. .. dono, ^ 

CORO. ...... 

. Che del Ciel , che degli Dei 
Tu il penfier , l'amor tu fei , 
Grand'Eroe , nel giro angufto 
Si moftrò di quefto dì. 
Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Augufto , 
Che gli Dei chi lor fomiglia 
Cuftodifcano cosi, ... 



N 
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on crederlo , Signor : te non pre- 
tefi 

Ritrarre in Tito. Il rifpettofo ingegno 

Sa le fue forze a pieno , 

Ne a quefto fegno io gli rallento il freno* 
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Veggo ben , che ciafcuno 

Ti riconobbe in lui. So che tu fteffo 

Quegli affetti clementi 

Che in fen Tito fentiva , in fen ti Tenti. 

Ma, CESARE, è mia colpa 

La conofcenza altrui ? 

È colpa mia che tu Tornigli a lui ? 

Ah vieta , invitto AUGUSTO, 

Se le immagini tue mirar non vuoi , 

Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi. 
Sempre Pifteflb afpetto 
Ha la virtìi verace : 
Benché in diverfo petto 
Diverfa mai non è. 
E ogni virtìi pih bella 
Se in te , Signor , s' aduna ; 
Come ritrarne alcuna 
Che non fomigii a te ? 

IL FINE. 



Tomo III. 
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ARGOMENTO. 



Cofroe II. Re di Perfia traf por- 
tato da foverchia tenenza per 
Medarfe fuo minor figliuolo , giova* 
ne di fallaci cojlumi > volle affidar- 
lo alla corona defraudandone ingiuf 
tamente Siroe fuo primogenito Prin- 
cipe valorofo , ed intolerante ; il qua- 
le fu vendicato di queflo torto dal 
popolo y e dalle f quadre 3 che infini* 
tamente l'amavano > e che fi folleva- 
rono a fuo favore. 

Cofroe nel dilatar con farmi i con- 
fini del dominio Perfiano >fi era tanto 
inoltrato con le fue conquifie verfo 
rOriente , che avea tolto ad Afbite 
Re di Cambaja il regno y e la vita. 
Dalla licenza de* Vincitori non avca 
potuto falvarfi alcuno della regia fa- 
miglia , fuori che la Principerà E mi- 
ra figlia del fuddetto Afbite > la qua* 

U, dopo aver lungamente peregrinato 
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perfuafa alfine e dalf amore , chi 
avea già concepito antecedentemen- 
te per Siroe> e dal defide rio di vendi- 
car la morte del proprio padre , fi ri- 
duce nella corte di Cofroe in abito 
virile col npme d'Idafpe , dove dif- 
Jimulando fempre l'odio fuo , inco- 
gnita a ciaf cuna , fuori che a Siroe, 
ed introdotta da lui medefimo , feppe 
tanto avan^arfi nella grafia di Cof- 
roe y che divenne il di lui più amato 
confidente* Sopra quefii fondamenti 
tratti in parte dagli Scrittori della. 
S toria mentina , ed in> parte veri* 
fimilmente ideati % fi rawolgonQ gli 
avvenimenti del Dramma. 

Za Scena è Bella Città di Se&ucia. 




INTERLOCUTORI. 

i 

: 

COSROE, Re diPerJia, aman- 
te di Laodice. 

S I R O E , primogenito del medesi- 
mo y amante di Emira. 

MEDARSE, fecondogenito di 
Cofroe. 

E M I R A , Principerà di Cambaja 
in abito d' uomo fono nome d'Idaf- 
pe , amante di S iroe. 

LAODICE, amante di Siroe , e 
forella d'Arajfe. 

ARASSE , Generale dell 3 armi 
Perjlane , ed amico di S iroe. 




Digitized by Google 



S I R O E. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Gran tempio dedicato al fole , con 
ara > e Jimulacro del medejimo. 

Cosroe > S i roe , e Meda rs e. 

Cof. igli , di voi non meno , 
Che del regno fon padre : io deggio 
a voi 

La tenerezza mia , ma deggio al regno 
Un fucceflòre , in cui 
Della real mia fede 
Riconofca la Perfia un degno erede. 
Oggi un di voi fia fcelto ; e quello io 
voglio 

Che meco il foglio afcenda , 

E meco il freno a regolarne apprenda» 

Felice me , fe pria 

Che m'aggravi le luci il fonno eftremo 

Hi 



• *• / 
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.Potrò veder sì gloriofo figlio ; 

<;he in pace , * <ra le fqtmdre 

Giungala gloria ad ofcurardel 
M*d. Tutta dal tuo volere 

La mia forte dipenda 
Sir. E in qual di noi 

Il più degno ritrovi ? 
Cof. Eguale è U merto. 

Amo in Siroe il valore , 

La modeftia in Medarfe : 
. % in t€ l'animo altero , ( i ) 

La giovanile etade in lui mi ^ee. 

Ma i difetti ^ptrambi il tempo s e Fu« 

-, ..•»»» < ' *.{*! 
A poco a poco emenderà, Frattanto 

Temo , che a nuovi fdegni ^ , 4 

La mia fcelta fr* yoi gH aninw acten« 
da. . f , < . 

Ecco Tara , ecco il Nume : 
> Giuri oiaicun di tollerarla in p*ce 3 

E giuri al nuovo erede ( 

Serbar fenza lagnarti f ofleqwo e fcde. 
Sir. ( Che .giuri il labbro mio l 

Ah no. ) , , , . ; :. , 



t . 
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Ned, Pronto ubbidifco. ( 11 Re fon* io. ) 
' A te Nume fecondo 9 
Cta tutti deve i pregj fuoi natura 9 
C " S'offre Medarfe 9 e giura 
*. Porgere al nuovo Rege il primo omaggio. 
Il tuo benigno raggio , < 
S'io non adempio il giuramento intero 
. Splenda fempre per me torbido , e nero. 
Cof. Amato figlio ! Al Nume , ' 

Siroe t' accòrta, e dal minor germano 
( Ubbidienza impara 
4 Med. Ei penfa , e tace. ( • * 

Cof. Deh perchè la jnia pace 
Ancor non aflicuri ? 
c Perchè tardi ? Che penfi ? 
*$7r, E vuqì eh' io giuri ? : ; \ 
Qùefta ingiufta dùbbiezza ; 
Abbaftanza 'm'offende. E quali fono 
I vaiati onde Medarfe afpiri al trono ? 
*' Tu fai padre , tu fai ' ' : 



, Di quanto lo prevenne iP'nafcer mio; 
C ' Era avve'izo fl mio core 

Già gi' infiliti a foffrir cP empiè: fortuna , 
Quando udi lì-géiiàwei * 
I fuoi primi Vagiti entro lacuna; 
Tomo III. ^ #4 



jpao Sin o è 

Tu fai di quante fpoglie 
Siroe finora i tuoi trionfi accrebbet 
Tu fai quante ferite 
Mi cofti la tua gloria. Io fotto ilpefo 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra'l fangue, ed il fudore,ed egli in- 
tanto ^ ... 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli ampleffi paterni i giorni ofcuri : 
Padre , fai tutto quello , e vuoi eh' io 
giuri? 

Cof. So ancor di più. Fin del nemico Af* 

bite ••' ' •- »' • -' *> ' 

So eh' Emira la figlia . , 
Amafti a mio difpettpi e mi rammento, 
Che fofpirar ti vidi .,• ^ 

Nel dì eh' io tolfi a lui la vita e '1 regnò, 
Odio aUor mi giurafti : . : ( . 

. E s'Emira viveffe • 

Chi fa fin dove il tuo furor giungefle, 
Sir. Appaga pure, appaga -.!. r 
' Quel deco amor, «he a_me ti.wnde 

...ingiufto. . l'àni". ri 

Sconvolgi per Medatfe u oL> . ; 

OKlini di natura. If yfigga w*ono 
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Dettar leggi la Perfia ; e me fra tanto 
Confufo tra la plebe . 
De' r popoli vaffalli 

Imprimer vegga in fu Pimbelle mano , 

Baci fervili al mio minor germano. 

Chi fa ? Vegliano i Numi 

In ajuto a glioppreffi. Egli è feconda 

D' anni , e di merti , e ci conofce U 
mondo, 
Cof. Infino alle minacce , 

Temerario , t'inoltri ! Io voglio. v . « m 
\Mtd. Ah padre , 

Non ti fdegnare ; a lui concedi il 
trono , 

Bafta a me l'amor tuo. 
Cof. No , per fua pena 

Voglio , che in quefto di fuo Re t'a- 
dori; . . 

Voglio oppreffo il fuo fafto ; fe veder 
voglio 

Qual mondo s'armi a follevarlo al fo- 
glio. . , i 
• , S$il mio paterno amore 

Sdegna il tuo core altero 9 
Più giudice fevero , 



12» S i a o è 

. Che padre a té forò. * • 

E Tempia fellonia , 

Che forfè volgi in mente , 
Prima che adulta fta 
Nafcente opprimerò, ( i ) 



SCENA IL 

SlROE, t MeBARSE. 

Str. E puoi fenza arroflìrti 
Fiffar , Medarfe , in fui mio volto i 
lumi? 
Med. Olà così favella 
Siroe al fuo Re ì Sai che de* giorni 
tuoi 

Oggi l'arbitro io fono ? 
Cerca di meritar la vita in dono» 
Sin Troppo pretto favanzi 

A parlar da Monarca. In fu la fronte 
La corona paterna ancor non ai : 
E per pentirti , al padre 
Rimane ancor di quefto giorno affai* 
( i ) p*rt$ . 
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SCENA Ili 

Emira in abito d'uomo col nome 

£ Idafpe. 

Em. Perchè di tanto fdegno , 

Principi, vi accendete ? 

Ah ceffino una volta 

Le fraterne contefe. In sì bel giorno , 

D' amor , di genio eguali 

Seleucia vi rivegga > e non rivali, 
Mcd. A placar m' affatico 

Gli fdegni del germano ; 

Tutto fopporto, e m'affatico invano» 
Sìr. Come finge modeftia ! 
Em. È a me palefe 

L'umiltà di Medarfe. 
Sir. Ah caro Idafpe , 

È fuo coftume antico 

D' infultar fimulando. 
Mcd. Il fenti , amico ? ( 1 ) 

Quant' odio in feno accolga 

Vedilo al volto accefo , al guardo bieco, 

( 1 ) Ai Emira. 

Tomo III. ^ H 
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Em. Parti, non l'irritar , lafciami fe- 

co.(i) 
Sin Perfido ! 
Mcd. Oh Dio! M'oltraggi 

Senza ragion : deh tu lo placa , Idafpe. 
Digli , che adoro in lui 
Della Perfia il foftegno, e il mio Co- 
vrano. 
E m. Vanne. ( 1 ) 

Mcd. ( Il trionfo mio non è lontano. ) (3) 
1 gg^e 



Str. Jjella Emira adorata. 
Em. Taci , non mi fcoprir , chiama 
Idafpe. 

Sir. NefTun ci afcolta , e folo 

A me nota qui fei. 

Senti qual torto io foffro 

Dal padre ingiufto. 
Em. Io già l' intefi : e intanto 

( 1 ) A Medarfe. 1 ( 3 ) Parte; 
(z)A Medarft. I 



SCENA IV. 



Emira, e Si roe. 
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Siroe che fa ? Ripofa 

Stupido , e lento in un letargo indegno : 

E allor che perde un regno 

Quafi inerme fanciullo armi non trova 

Onde contratti al fuo deftin crudele , 

Che infecondi fofpiri , e che querele. 
$ir. Che poflb far ? 
Em. Che puoi? 

Tutto potrefti. A tuo favor di fdegno 

Arde il popol fedele : un colpo folo 

Il tuo trionfo affretta , 

Ed unifce alla tua la mia vendetta. 
Sin Che mi chiedi , mia vita ? 
Em. Un colpo io chiedo 

Neceflario per noi. Sai quaFio fia ? 
Sir. Lo fo. L'idolo mio 

L'Indica Principeffa , Emira fei. 
JSm. Ma quella io fono a cui da Cofroc 
ifteflb, 

Afbite il genitor fa 'già frenato. 
Ma fon quella infelice , 
Che fotto ignoto ciel , priva del regno % 
Erro lontan dalle paterne foglie 
Per desio di vendetta in quefte fpoglie. 
Sir. Oh Dio ! Per opra mia 



12 & S I JZ O E 

Nella reggia lavami r e giungi a tart* 
to, 

Che di Cofroe il fevor tutto poffiedi ; 
E ingrata a tanti doni 

Puoi rammentarti e fa vendetta , e Pi- 
ra £ 

Em. Ama Idafpe il tiranna , e non Emir^ 

Penfa , fe tua mi brami , 

Ch'io voglio la fila morte* 
Sir. Ed io potrei 

Da Emira effere accolta 

Immondo di quel &ngue , 

E coll'orror d'un parricidio in volto } 
Em. Ed io potrei pergiura 

Veder del padre mio l'ombra neglet- 
ta , 

Pallida e fanguinofa 
Girarmi intorno , e domandar vende*, 
ta; 

E fra le piume intanto 
Pofar dell'uccifore al figlio accanto } 
Sk, Dunque. ... 

Em. Dunque fe vuoi >'* 
Stringer la deftra mia r Siroe , già fai 
Che devi oprar* 
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Sir. Non lo fperar giammai. 
Em. Senti , fe il tuo mi nieghi 
È già pronto altro braccio. In «piefto 
giorno 

Compir l'opra fi deve : e fono io fteffa 
Premio deUa vendetta. Il colpo altrui 
Se la tua deftra prevenir non ofa , 
Non falvi iljpadre , e perderai la fpofa. 
Sìr. Ah non fon quefti , o cara , 
Que' fenfi onde addolcivi il mio dolo- 
re. 

Qui Todio ti conduce 5 
E fingi a me che ti conduca amore. 
Em. Io ti celai lo fdegno 
Finché Cofroe fu padre : or ch ? èti« 
ranno 

Vendicar teco* volli i torti miei ; 

Ne il figlia in te più» ritrovar credei* 
Sir. Parricida mi brami ! E si gran pena 

Merta l'ardir d'averti amata 2 
Em. Affai 

M'è palefe il tuo cpr : no che 00» afa* 
mi. 

Sir. Non t'amo ! 

Em. Ecco Laodice : ella che god* 
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L'amor tuo , lo dirà. 
Sin Soffro coftei 
Sol per Cofroe che l'ama : in lei lufin- 
g° 

Un potente nemico. 



A confolar , Laodice , un fido amante* 



la od. L'afferma Idafpe , 

Il crederò. 
Em. Ti dirà Siroe il refto. 
Sin ( Che nuovo ftil di tormentarmi è 



Che s'abbafli ad amarmi , ( i ) 
Prence illitftre , il tuo cor ? 
Em. Per te ficuro 
È l'amor fuo. 

( i ) A Siro*. 





Oh quante volte , oh quante 
Ei fofpirò per te i 



quefto ! ) 
Laod. E potrei lufingarmi 



Sin 
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Sin Per lei? (1) 

Em. Taci fpergiuro. ( 2 ) 

Laod. E rende amor sì poco 
Il fuo labbro loquace ? 

Em. Sai , che un fido amatore avvam* 
pa , e tace. 

Laod. Ma il filenzio del labbro 
Tradifcon le pupille , ed ei nemmeno 
Gira un fguardo al mio volto ; anzi 
confufo 

Stupidi fiffa in terra i lumi fuoi. 

Direi , che difapprova i detti tuoi. 
Em. Eh Laodice , t'inganni. 

Siroe tu non conofci , io lo conofco. 

D'Idafpe egli ha roffore. 
Sìr. Non è vero , Idol mio. ( 3 ) 
Em. Si , traditore. (4) 
Laod. Siroe roflbr ! Sinora 

Taccia , non ha ; ma fe v*è taccia in 
lui 

Sai ch'è l'ardir , non la modeftia. ' 
Em. Amore 
Cangia affatto i coftumi. 

( x ) Pian* ad Emira. I ( 3 ) Piano ad Emira. 
( 1 ) Piano a Siroe. j ( 4) Piano a Siroe. 1 

Tomo III % I 
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Rende il timido audace , 
Fa l'audace modefto. 
Sir. ( Che nuovo ftil di tormentarmi è 
quefto ! ) 

Ern. Meglio è lafciarvi in pace : a' fidi 
amanti 

Ogni altra compagnia troppo è moietta* 
Laod. Idafpe , e pur mi refta 

Un gran timor , ch'ei non m'inganni. 
Em. Affatto 
Condannar non ardifco il tuo fofpetto. 
Mai nel fidarli altrui 
Non fi teme abbaftanza , il fo per prova : 
Rara in amor la fedeltà fi trova. 
D'ogni amator la fede 
jì fempre mal ficura : 
Piange , promette , e giura , 
Chiede , poi cangia amore : 
Facile a dir che muore f 
Facile ad ingannar, 
E pur non ha roffore 

Chi un dolce affetto oblia , 
Come il tradir non fia 
Gran colpa n^U'amar. ( i ) 

(0 Parti. 
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SCENA VI. 

SlROE, c La OD I C E. 

Laod. S iroe , non parli ? Or di che te- 
mi ? Idafpe 
Più predente non è ; fpiega il tuo foco. 
Str. ( Che importuna ! ) Ah Laodice , 
Scorda un' amor , ch'è tuo periglio , e 
mio. 

Se Cofroe , che t'adora , 

Giunge a fcoprir. . . . 
Laod. Non paventar di lui , 

Nulla faprà. 
Sir. Ma Idafpe. . . 
Laod. Idafpe è fido , 

E approva il noftro amore. 
Sir. Non è fempre d'accordo il labbro , 

e il core. 
Laod. Ci tormentiamo in vano , 

S'altra ragion non v'è , per cui fi pon- 
ga 

Tanto affetto in obblio. 

/x 
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Sin Altre ancor ve ne fon. Laodice % 
addio. 

Laod. Senti : perchè tacerle ? 
Sir. Oh Dio ! Rifparmia 

La noja a te d'udirle , 

A me il roffor di palefarle. 
Laod. E vuoi 

Sì dubbiofa lafciarmi ! Eh dille , o caro. 
Sir. ( Che pena ! ) Io le dirò. . . No no , 
perdona , 

Deggio partir. 
Laod. Noi foffrirò , fe pria 

L'arcano non mi fveli. 
Sir. Un'altra volta 

Tutto faprai. 
Laod. No , no. 
Sir. Dunque m'afcolta. 

Ardo per altra fiamma , e fon fedele 

A più vezzofi rai : 

jNon t'amerò , non t'amo , e non t'a- 
mai. 

E fe fperi ch'io poffa 
Cangiar voglia per te , lo fperi in vano. 
Mi fei troppo importuna. Ecco l'arca- 
no. 
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Se il labbro amor ti giura , 

Se moftra il ciglio amor ; 

Il labbro è mentitor , 

T inganna il ciglio. 
Un'altro cor procura , 

Scordati pur di me ; 

E fia la tua mercè 

Quefto configlio. ( 1 ) 



Così acerbo difprezzo ! Ah non fia ve- 



- Si vendichi Poffefa ; ei non trionfi 
Del mio roffor. Mille nemici a un punto 

r Contro gli detterò : farò che il padre 
Neil' affetto , e nel regno 
Lo creda fuo rivai : farò che tutte 
ÀrafTe il mio germano 



m 
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-a le fchiere. 



* . E fe non godo a pieno , 

( 1 ) Parte. 




ro. 
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Non farò fola a fofpirare almeno. 



SCENA VIIL 

Arasse , * detta. 

A, D i te , germana , in traccia 

Sollecito ne vengo. 
Laod. Ed opportuno 

Giungi per me. 
Ar. Piii neceffaria mai 

L'opra tua non mi fiu 
Laod. Ne mai più ardente 

Bramai di favellarti/Or fappi. . • 
£r. Afcolta. 

Cofroe di fdegno accefo . . 

Vuol Medarfe fui trono, lì cenno è da- 
to 

Del folenne apparato : il popol freime , 
Mormorano le fquadre. 
Tu dell' ingifcfto padrfe 
Svolgi fe puoi lo Gtegno ; 
Ed in Siroe un Eroe conferva al regno*. 
Laod. Siroe un Eroe? T inganni : ha urfal* 
ma in feno 
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Stoltamente feroce , m éot fuperbo , 

Che folo è di fe fteflb 

Infano ammirator „ che altri non cura ; 

E che tutto in tributo 

Il mondo al fuo valor crede dovuto, 
Ar. Che infolita favella ! E crédi. . . 
Laod. E credo 

Neceflaria per noi la fua ruma. 

La caduta è vicina t 

Non t'opporre alla forte. 
Ar. E chi mai fece 

Così cangiar Laodice ? 
Laod. Penetrar qiiefP arcarlo a te rìon li- 
ce, 

Ar. Condannerà ciafcuno 

Il tuo genio volùbile r e leggiero, 
Laod. Coftanza è fpeffo il variar penfie- 
ro. 

O plàcido il mare 

Lufinghi la fponda 2 

O porti con l'onda. 

Terrore , e inventò ; 

È colpa del vento i ». 

Sua colpa non è. 
S'io vo conia forte 

14 
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Cangiando fembianza , 
Virtù r incolla nza 
Diventa per me. ( i ) 



SCENA IX. 

Ara s s e. 

N on tradirò per lei 
V amicizia , e il dover* Chi fa qual fia 
La taciuta cagione ond' è fdegnata ? 
Sarà ingiufta , o leggiera. È ftile ufato 
Del molle feffo. Oh quanto , 
Quanto , donne leggiadre , 
Saria più caro il voftro amore a noi , 
Se coftanza , e beltà s' uniffe in voi. 
L* onda che mormora 

Tra fponda e fponda : 

L'aura che tremola 

Tra fronda e fronda , 

È meno inftabile 

■ 

; Del voftro cor. 

Pur l' alme femplici 
De 9 folli amanti 

( i ) Fartc. 
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Sol per voi fpargono 
Sofpiri e pianti ; 
E da voi fperano 
Fede in amor. ( 1 ) 

SCENA X. 

Camera interna di Cosroe con 
tavolino, e fedia. 

« 

Sino E con foglio. 

J^LlP infidie d* Emira 
: Si tolga il genitor. Con quefto foglio 
- Di mentiti caratteri vergato 
Si palefi il periglio , 
Ma fi celi T autor. Se il primo io taccio 3 
1 Tradifco il padre : e fe il fecondo io 
fvelo, 

; Sacrifico il mio ben. Così. . . Ma par- 
mi (1) 

* Che il Re s'inoltri a quefta volta. Oh 
Dio 1 

Che farò ? S'ei mi vede * 

{ 1 ) Parti. [ ( 1 ) Po/a ilfogUù 
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Dubiterà che venga 
Da me V awifo , ed a Coprirgli il reo 
M' aftringerà. Meglio è «telarli. O Nu- 
mi, 

Da voi difefa fia 

Emira , il padre , e l'innocenza mia. 

SCENA XI 



Cosroe, Si ROE in difparte, poi 

LA OD ICE* 

Cof. C he da un fuperbo figlio 
t Prenda leggi il mio cor , troppo farei 
Stupido in tollerarlo. E quale , o ca- 
ra(i) 

Infolitó ventura a me ti guida? 
Zaod. Vengo a chieder difefa ; in queft 

^■"^gg^*^ 

Non baita il tuo fafvor 5 perch' io non 

tema. - ; 

V è chi in* oltraggia , e chi m' infiliti. 
Cof. A tanto j 
Chi potrebbe avanzarfi? 
( 1 ) Vitmi* 
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Laod. E il mio delitto 

È l'effer fida a te. 
Cof. Scopri P indegno , 

E lafcia di punirlo a me la cura. 
Laod. Un tuo figlio procura 

Di fedurre il mio amor ; perch'io ri- 
cufo 

Di renderlo contento , 

Minaccia il viver mio. 
Sir. ( Numi , che fento ! ) 
Cof. Dell'amato Medarfe 

Effer colpa non può. Siroe è l'audace. 
Laod. Pur troppo è ver. Tu vedi 

Qual uopo ho di foccorfo ; imbelle , 
e fola 

Contro un figlio real , che far pofs' io ? 
Sir. ( Tutto il mondo congiura a dan- 
no mio. ) 
Cof. Anche in amor coftiri 
Rivale ho da foffrir ! Tergi i bei lumi , 
Rafficurati, o cara. Ah Siroe ingra- 
to (1) 

Ancor quefto da te ? Cofroe non fono 
S'io non farò . . . baila . . . vedrai. . • 

( 1 ) P^ff^Zg^r^lo. 
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Sir. ( Che pena ! ) 
Laod. ( Fu mio faggio configlio 



II prevenir Taccufa.) 



Cof m Indegno Figlio ! ( 1 ) 
Laod. S'io preveder potea 
- Nel tuo cor tanto affanno , avrei 
( Qual foglio 
Stupido ei legge , e impallidire ! ) 
Cof. Oh Numi ! 
E che di più funefto 

Può minacciarmi il del ? Che giorno è 
quefto?(i) 
Laod. Che ti affligge , o Signor ? 



Med. x adre , io ti miro 
, Cangiato in volto. 
£of. Ahfenti, 

Caro Medarfe , e inorriditi. 
Med. ( Un foglio ! ) 

*( 1 ) Siede , e $' avvede I legge da fe. 
del foglio , lo frt „de ei ^ (-1) S'alza. 




SCENA XII. 

Me da rs e , e detti. 




Digitized by Google 



Atto Primo. 141 

Laod. ( Che mai farà ! ) 

Cof. Cofroe , chi credi amico ( i ) 
Infidia la tua vita. In quejlo giorno 
Il colpo ha da cader. Temi in ciafeuno 
Il traditor. Morrai 9 fe i tuoi più cari 
Della prefen^a tua tutti non privi. 
Chi tavvifa i fedel , credilo , e vivi 

Laod. Gelo d'orrore ! 

Cof. E qual pietà crudele 

È il falvarmi così ? Da mano ignota 
Mi vien V awifo , e mi fi tace il reo* 
Dunque temer degg' io 
Gli amici , i figli ? In ogni tazza af- 
cofa 

Crederò la mia morte ?In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò fcolpita ? 
E quefto è farmi falvo ? E quefta è 
vita ? 

Sir. ( Mifero genitor i ) 
Med. ( Non fi trafeuri 

Sì opportuna occafion. ) 
Cof. Medarfe tace , 

Laodice non favella ? 
Laod. Io fon confufa, 

•m 

il) Legge. 
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MeJ. S'io non parlai fin' or , volli al tuo 
fdegno 

Un reo celar , che ad ambi è caro. Al 
fine 

Quando giunge aU'eftremo il tuo cor- 
doglio , 

Non ho cor di tacerlo. È mio quel fo- 
glio. 

Sin ( Ah mentitor I ) 

Cof. L'empio conofci , e ancora 
L'afcondi all'ira mia } 

Mei. Padre adorato , ( i ) 

Perdona al traditor , bafti che falvi 
Siano i tuoi giorni. Ah non voler nel 
fangue 

Di quefto reo contaminar la mano. 
Chi t'infidia è tuo figlio , è mio germa- 
no. 

Str. ( Che tormento è tacer ! ) 
Cof Sorgi. A Medarfe 
Chi l'arcano feoprì } 
Mcd. Fu Siroeifteflò. 
Laod. ( Chi '1 crederebbe ! ) 
MuL Ei mi volea compagno 

( 1 ) S'inginocchia. 



i 
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Ài crudel parricidio : invan m'op- 
pofi, 

La tua morte giurò ; perciò Medarfe 
In quel foglio (coprì l'empio desio. 

Sìr. Medarfe è un traditor. Quel foglio 
è mio. ( 1 ) 

Med. (Ohciel!) 

Laod. ( Che veggo mai ! ) 

Cof. Siroe nafcofo 
Nelle mie ftanze ! 

Med. Il fuo delitto è certo. 

Sin Ei mente : a te mi traffe 
U desìo di falvarti : un core ardito 
Ti defidera eftinto , e fei tradito. 

SCENA XIII. 

E MIRA fono nome dldafpe y e detti. 

Em. Chi tradifce il mio Re ? Per fua 

difefa 

Ecco il braccio , ecco Tarmi. 
Str. Solo Idafpe mancava a tormentar- 
mi. 

( 1) Sifcofre. 

Tomo III. + I 



144 S i r o js 

Cof. Vedi , amico , a qual pena ( i ) 

Mi ferba il ciel. 
Laod. ( Che inafpettati eventi ! ) 
Em. D' onde P avvifo ? È noto il reo? (i) 
Med. Medarfe 

Tutto fvelò. 
Sir. II germano 

T inganna , Idafpe , io palefai l'arcano. 
Cof. Dunque , perchè non fcopri 

L' inlidiator ? 
Sir. Dirti di più non deggio. 
Em. Perfido , e in quefta guifa 

Di mentita virtù copri il tuo fallo ? 

A chi giovar pretendi ? Ai già tradito 

L* offenfore , e Toffefo. Ei non è falvo : 

Interrotto è il difegno ; 

E vanti per tua gloria un foglio inde- 
gno? 

Traditore , io vorrei. . . 
Signor , de' fdegni miei ( 3 ) 
Perdon ti chiedo ; è il mio dover che 
parla. 

( 1 ) Da il foglio adì ( 1 ) Rende il foglio a 
Emira , quale lo legge da I Cofroe . 
fe. | ( 3 M Cofroe. 

Perchè 
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- Perchè fon fido al padre % 
Io non rifpetto il figlio. 

È mio proprio intereffe il tuo periglio» 
Laod. ( Che ardir ! ) 
Cof. Quanto ti deggio , amato Idafpe. 

Impara , ingrato , impara. Egli è ftra- 
niero , 

Tu fei mio fangue. Il mio favore a 
lui , 

A te donai la vita : e pure , ingrato , 
Ei mi difende , e tu m'infidj il trono. 
Sin Difendermi non poffo , e reo non 
fono. 

Mtd. L'innocente non tace , io già par- 
lai. 

Em. Via , che penfi ? Che fai ? Chi 
giunfe a tanto 

- Può ben l'opra compir. Tu non ris- 

pondi ? 

So perchè ti confondi. Ai peria , e 

fdegno 
Che del tuo core indegno 
Tutta P infedeltà mi fia palefe : 
Perciò taci , e arroffifci , 
Perciò nemmeno in volto ofi mirarmi. 
Tomo III. K 
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Sir. Solo Idafpe mancava a tormentar- 
mi. 

Cof Medarfe , quel filenzio 

Giuftifica F accufa. 
Mcd. Io non mentifco. 
Em. Se un mentitor fi cerca f 

Siroe farà, 
Sir. Ma quefto è troppo , Idafpe. 

Non ti bafta ? Che vuoi ? 
Em. Vò , che tu affolva 

Da' fofpetti il mio Re. 
Sir. Che dir pofs'io ? 
Em. Di , che il tuo fallo è mio. Di pur , 
ch'io fono 

Complice del delitto , anzi che tutta 

È tua la fedeltà , la colpa è mia ; 

Capace ancor di quefto egli faria. ( i ) 
Cof. Ma lo farebbe invan. Facile impre- 
fa 

L'ingannarmi non è. So la tua fede. 
Em. Così foffe per te di Siroe il core, 
Cof. Lo fo eh' è un traditore. Ei non pro- 
cura 

Difefa , ne perdono. 

( i ) A Co/m. 
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Sin Difendermi non poffo , e reo non 
fono. 

Mei. E non è reo chi niega 

Al padre un giuraménto ? 
Laod. Non è reo l'ardimento 

Del tuo foco amorofo ? 
Cof. Non è reo chi nafeofo - 

Io ftefTo ho qui veduto ? 
Em. Non è reo chi ha potuto 

Recar quel foglio , e fi fgomenta , e 
tace 

Quando feco io ragiono ? 

Tutti reo mi volete , e reo non 

fono. 
La forte mia tiranna 
Farmi di più non può. 
M' accufa e mi condanna 
Un'empia , ed un germano , 
L'amico , e il genitor. 
Ogni foccorfo è vano , 
Che piti fperar non fo. 
Perchè fedel fon' io 
Quello è il delitto mio , 
Quefto diventa error. ( i ) 
( i ) Pam. - - ' • 

Kz 
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SCENA X IV. 



Cosroe, Emira, Medarse, 

* 



Cof. \^/là s' offervi il Prence. 
Em. Alla tua cura 

Io veglierò. 
Med. Quand* ai tant' alme fide 

Paventi un traditor ? 
Laod. Troppo t? affanni, 
Cof Chi fa qual fia fedele , e qual m'in- 
ganni. 

Em. E puoi temer di me ? 
Cof. No , caro Idafpe. 

Anzi tutta confido 

Al tuo bel cor la ficurezza mia. 

Scopri l'indegna trama , 

Ed inCofroe difendi un Re che t'ama. 
Em. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo ripofo. 

Dei mio dover gelofo il fangue fteflb 

Io verferò , Signor , quando non baiti 

Tutta l'opra , e'I ccnfiglio. 



e Laodice. 
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Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà. 
Il periglio s'avvicina , 
A fuggirlo è incerto il piede : 
Se gli manca la tua fede 
Altra fcorta un Re non ha. ( 1 ) 



Emira , Medarse, t Laodicm. 



Mcd. xVvrefti mai creduto 

In Siroe un traditor ? 
Laod. Tanto infedele , 

Lo prevederti , e temerario tanto ? 
Em. E qual viltade è quella 

D' infultar chi non v'ode ? Al fin do* 

- 

vrebbe 

Più rifpetto Medarfe ad un germano , 
A un Principe Laodice. 
( 1 ) Parti. 



Cof. Trovo un amico allor che perdo 
un figlio. 
Dal torrente che ruina 
Per la gelida pendice, 



SCENA XV. 
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Non Tempre delinquente è un 
Mtd. Che pietà! 
Laod. Che difefa ! 
Mtd. E tu fin* ora 

Nonl'infultafti? 
Laod. Or qual cagion ti muove 

A fdegnarti con noi ? 
Em. A me lice infultarlo , e non a voi. 



•3 


•J 


ÈL 


ZA 



Or lo vorrefti oppreflb. 
JEm. A voi par eh* io mi cangi , e fon 
rifteffo. 

Laod. Uifteffo ! Io non t'intendo, 
Med. Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol penfiero. 
Em. So che ftrano vi fembra y e pure è 
vero. 

Vedette mai fui prato 
Cader la pioggia eftiva ? 
Talor la rofa avviva 
Alla viola apprettò : 
Figlio del prato ifteflb 
È Tuno , e P altro fiore ; 
Ed è rifteffo umore , 
Che germogliar gli fa. 
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Il cor non è cangiata 
Se accufa , o fe difende. . 
Una cagion m'accende 
Di fdegoo j e di pietà. ( l ) 



SCENA XVI. 

LAODia&t * Meda r s e. 



Laod. Vjrao miftero in que' detti Idafpe 

«tfeonde. 

Mcd. Semplice > e tu lo credi ? A te do- 
vrebbe r •„ " 
Effer nota la sorte. È di chi gode 
Del Principe U favor queftp il coftume. 



Sembrano arcani afcofi. Allor che il 
TQlgo . \ . • . 



I c invano. \ 

Che v'è fpeffo l'enigma, e non l'arcano. 

( 1 ) *m* 





Gli enigmi artificiofi 




* 4 
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D'Idafpe i fenfi. È ver eh' io non gì' in* 

tendo ; 
Ma vo quando Pafcolto 
Cangiando al par di lui voglia e pen* 

fiero ; 

Ne fo più quel che temo ,o quel che fperQ 
V incerto mio penfier 
Non ha di che temer , 
Di che fperar non ha ; 
E pur temendo va , 
Pur va fperando. 
Senza faper perchè , 
N' andò così da me 
La pace in bando. ( i ) 



Jran cofe io tento , e Tintraprefo in- 
ganno 

Moftra il premio vicino. In mezzo « 



Laod. Non credo , che fian tali 




• • -, * 

SCENA XVII. 



Me DAR SE. 




( l ) Fsrtc* 
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Periglio!! tumulti io non pavento. 
Non fi commetta al mar chi teme il 
vento. 

Fra Forror della tempefta , 

Che alle ftelle il volto imbruna " 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcintillar. 

Dopo forte si fu 



9 



E godrà tornata in calma 
I perigli rammentar. ( 1 ) 

(1 ) Vmt. 

Fine dcir Ano Primo. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Parca i^a/e* 
Laodice, poi Siroe. 

taod. CD he fanefto piacere 
È mai quel dì vendetta ! 
Figurata diletta , 

Ma lafcià confeguita il pentimento* 

Lo fo ben' io , che fento 

Del periglio di Siroe in mezzo al core 

Il rimorfo , e l'orrore. 
Sin Alfin /Laodice , 

Sei vendicata ? a me foffrir conviene 

La pena del tuo fallo. 
Laod. Amato Prence , 

Così confufa io fono , 

Che non ho cor di favellarti. 
Str. Avefti 

Però cor d'accufarmn 
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LaoL Un cièco fdegno , 
Figlio del tuo difprezzo , 
Perfuafe V accufa. Ah tu perdona , 
Perdona , q Siroe , un violento amo- 
re. 

Mi punifce abbaftanza il mio dolore. 

Non fof&irai della menzogna il danno ; 
« Io (coprirò V inganno , 

Saprà Cofroe ch'io fw, - ♦ 
Sin La tua ruina 

Non fa la mia falvezza. Anche inno- 
cente 

Di quefta colpa , io di più grave errore 
m Già fon creduto autor. Taci : potreb- 
be 

Dettar la tua pietà nuovi fofpetti 
; D'amorofa fra noi 

Segreta intelligenza, 
laod. E quale emenda 

Può farmi meritale il tuo perdono J 

Tu me T addita ; a quanto 

Prefcriver mi vorrai pronte fon'io. 

Ma poi fcordati % o caro , il fatto WS 
Sir. Piti npi r^mmentp % $ te £ p*r che 
fia 



15* Sin o e 

La fofferenza mia di premio degna , - 
Più non amarmi. 
Laod. Oh Dio ! Come potrei 

Lafciar sì dolci affetti in abbandono ? 
Sir. Quefto da te domando unico dono; 
Laod. Mi lagnerò tacendo 

Del mio dettino avaro , 
Ma ch'io non t* ami , o caro % 
Non lo fperar da me. 
Crudele , in che t' offendo 
Se refta a quefto petto 
Il mifero diletto 
Di fofpirar per te ? ( i ) 

S C E N A II. 

* 

Siro e 9 poi Emira fono rum 

iTIda/pe. 

Sir. £j ome quel di Laodice > 

Poteffi almen lo fdegno 

Placar dell' IdoI mio. 
Em. Fermati, indegno. 
Sir. Ancor non fei contenta } 

( i ) P*rt*. 
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Em. Ancor pago non fei ? 
Sir. Forfè ritorni 

Ad infili t ar e un mifer o innocente ? 
Em. Vai forfè al genitore 
. A palefar quel che taceva il foglio ? 
Sir. Quel foglio in che t* ofFefe ? Io fon 
creduto p 4 

Reo del delitto, e mei fopporto, e 
taccio. 

Em. Ed io , crudel , che faccio 
Qualor t'infulto ? Afficurar procuro 
Cofroe della mia fe , più per tuo fcam- 
po , 

Che per la mia vendetta. 
Sir. Ah dunque , o cara , 

Fa più per me. Perdona al padre 5 o al* 

meno 

Se brami una yendetta , aprimi il feno. 
Em. Io confonder non fo Cofroe col fi- 
glio. 

Odio quello , amo te : vendico eftinto 
Il proprio genitore. 
Sin E U mio che vive , 
Per legge di natura anch' ìq difendo. 
Sempre della vendetta 
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Piìi giufta è li difefa. 
Em. La generofa imprefa 
Dunque tu fiegui , io feguirò la mia. 
Ma fai però qual fia 
Il debito d'entrambi ? A noi , che fia* 
mo - 

Figli di due nemici , 

È delitto F amor ; dobbiamo odiarci. 

Tu devi il mio difegno 

Scoprire a Cofroe > io prevenir Faccu* 

Tu fcorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico , in Siroe io deggio 
Aborrir d'uà tiranno il figlio inde- 
gno. 

Cominci in quefto punto il noftro fde- 
gno, (i) 
Sìr. Mio ben , t'arreda. 
Em. Ardifci 

Di chiamarmi tuo bene ? Unir pretendi 

U fido amante , ed il crudel nemico , 

E ti molti a un iftante 

Debol nemico , ed infedele amante* 
Sir. A torto F amor mio. . . 

( \ ) In atto di partirti 
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Em. Taci, l'amore 
È nelP odio fepolto* 
Parlami di furore , 
Parlami di vendetta , ed io t'afcolto 

Sir. Dunque così degg'io. ... 

Em. Si, (cordarti d' Emira. 

Sir. Emira , addio. 
Mi vuoi reo , mi vuoi morto , 
T'appagherò. Del tradimento al padre 
Vado a (coprirmi autor ; la tua fie-. 



Così farà contenta. ( 1 ) 
Em. Sentimi , non partir. 
Sir. Che vuoi ch'io fenta ? 

Lafciami alla mia forte. 
Em. Odi : non giova 

Ne a me , ne a Cofroe il farti reo. 
Sir. Mabafta 

Per morire innocente. Afcolta : Al fine 

Son più figlio che amante : a me non 
lice 

E vivere e tacer. Tutto palefe 
* Al genitor farò , quando non pofla 
Toglierlo in altra guifa al tuo furore. 

( 1 ) In atto di partire. 
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Em. Va pur , va , traditore , 

Accufami , o t' accufa : a tuo difpetto 

Il contrario io farò. Vedrem di noi 

Chi troverà più fede. ( i ) 
Sir. Il mio fangue fi chiede , 

Barbara , il verferò. L' animo acerbo 

Pafci nel mio morir. ( 2 ) 



S C E N A 1 1 1. 

Co S ROE , ferina guardie , e detti. 

Cof. he fai , fuperbo } 
Em.(Oìi Dei!) 
Cof. Contro un mio fido 
Stringi il brando , o fellon ? Niega fe 
puoi: 

Or non v* è chi t* acculi. Il guardo mio 
Non s* ingannò. Di che mentifeo an- 
ch' io. 

Sir. Tutto è vero , io fon reo : tradifeo 
il padre , 

Son nemico al germano , infulto Idaf- 

pe ; 

( i ) Vuol partire. | ( i ) Tira la fad*. 

Mi 
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Mi fi deve la morte. Ingiufto fei 
Se la ritardi adeffo. 
Non curo uomini e Dei • 

Odio il giorno , òdio tifiti \ odio me 
fteflò. 

Em. ( Difendetelo , o Numi. ) 
Cof. Olà , coftui s'arrefti. ( i ) 
Em. Ei non volea; 

Offendermi , o Signor. Cieco di fde- 
gno 

Forfè contro di fe volgea P acciaro. 
Cof In van cerchi un riparo 

Con pietofa menzogna al fuo delitto. 

Perchè fuggir } 
Em. La fuga 

Tema non era in me. 
Str. Taci una volta , 

Idafpe , taci : il mio maggior nemico 

E chi più mi foccorre. Il mio tormento 

Termini col morir. 
Cof. Sarai contento. 

Pochi iftanti di vita 

Ti reftano , infedel. 
Em. Mio Re, che dici! 

( i ) Efcono alcune guardie.. 

Tomo III. £ 
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Neceffaria a' tuoi giorni ; 
È la vita di Siroe : ei non ancóra 
I complici fcopri. Morrebbe feco 
-, II temuto fegreto. * 
Cof. È vero. Oh quanto 
Deggio al tuo amor ! Vegliami Tem- 
pre a lato. • . •• 
Sir* Forfè incontro al tuo fato 
» Corri così. Non può tradirti Idafpe^ 
Em. Io tradirlo > 
Sir* In ciafcuno 
Può celarfi il nemico , ah non 
♦ Chi fa l'empio qual è ì 
Cof. Chetati , e parti. 
Sir. Mi credi infedele 

Sol quefto m'affanna. 
Chi fa chi t'inganna ? 
e ( Che pena è tacer J ) 

Sei padre , fon figlio , 
Mi fcaccia , mi fgrida. 

periglio , 



m 
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Ma poco ti fida , 
Ma impara a temer. ( i ) 

(x) Fatte con &u*rdie. 



4^ 
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SCENA IV. 

Cosroe , ed Em i ra. 

Em. ( P enfofo è il Re. ) ( 1) 
Cof. ( Per tante prove , e tante 

So che il figlio è infedel , ma pur que' 
detti.... ) (1) 
Em. (Forfè crede a'fofpetti f 

Che Siroe fiiggerì. ) ( 3 ) 
Cof. ( Tradirmi Idafpe J 

Per qual ragiòn ? ) (4) 
Em. { S' ei di mia fe paventa , 

Perdo i mezzi al difegno. Or non m f of- 
1 ferva. 

Siam foli. U tempo è quefto. ) ( 5 ) > 
Cof. ( Un reo Taccufa 
Per render forfe il fallo fuo mino- 
re.)(6) 

Em. ( La vittima fi fveni al genitore ) ( 7 ) 

(i)Dafe. { f ) Come /opra. 

( z ) Da fé» (6) Come /opra. 

( 3 ) Come /opra. ( 7 ) Snuda la /pad* 

1 4 ) Come /opra. per few Cofroe. 

L 2 
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S C E N A V. 

Me DAR se , e detti. » 

Med. S ignore. 
Em. ( Oh Dei ! ) 
Med. Perchè quel ferro , Idafpe ? 
Em. Per deporlo al fuo piè. Vè chi ha 
potuto 

Farlo temer di me. Troppo gelofo 

Io fon dell' onor mio. > 

Io traditore ! Oh Dio ! 

Nel piìi vivo del cor Siroe m' offefe. 

Finché fi fcopra il vero 

Eccomi difarmato , e prigioniero. 
Cof. Che fedeltà! 
Med. Forfè il german procura * 

Divider la fua colpa. 
Cof. Idafpe, torni 

Per mia difefa al fianco tuo la fpada. 
Em. Perdonami , o Signor : quando c 
in periglio 

D' un fovrano la vita , ha corpo ogni 
ombra. 
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Prima dall' alma fgombra 
Queir idea che m' oltraggia , e al fian- 
co mio 
" Pofcia per tuo riparo 

Senza taccia d' error torni P acciaro» 
Cof. No , no ; ripiglia il brando. 
Em. Ubbidirti non deggio. 
Cof. Io tei comando. 
Em. Così vuoi , non m* oppongo. Almen 
permetti , 
Ch' io la reggia abbandoni , acciò non 
dia 

Di novelli fofpetti 

Colpa r invidia all'innocenza mia. 
Cof. Anzi , voglio che Idafpe 

Sempre de' giorni miei vegli alla cura. 
Em. lo l 
Cof. Si. 

Em. Chim'afficura 
Della fede di tanti , a cui commefla 
È la tua vita ? Io debitor farei 
Della colpa d'ogn'un. S'io foffi folo. 

Cof. E folo effer tu dei. 
Fra le reali guardie 
Le piìi fide tu fcegli : a tuo talento 
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Le cambia y e le difponi ; e fia tuo pefo 
. Di fcoprir chi m' infidia. ' 
Em. Al regio cenno < 
Ubbidirò , ne dal mio fguardo accorto 
Potrà celarli il reo. ( Son quafi in por- 
to. ) 

Sgombra dall' anima 
Tutto il timor : 
Più non ti palpiti • . 

Dubbiofo il cor: 
r Ripofa , e credimi 

Ch'io fon fedel. 
Se al mio regnante f 
Se al dover mio 
Per un iftante 
Mancar pofs' io , 
Con me fi vendichi ; 
Sdegnato il ciel. ( i ) . 

(i ) Parte. . 
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SCENA Vi . 

f . » 

Cosroe ,e Med arse. 

Med. N on e piccola forre , 
Ch' uno ftranier cosi fedel ti fia : 
Ma non bafta , o mio Re ; maggior ri- 

. par ° 
Chiede il noftro deftin. 

faj/I Sarai nel giro 
Di quefto di tu mio compagno al fo- 
glio. 

E opporli a due regnanti 
Non potrà facilmente un folle orgo* 
glio. 

Med. Anzi il tuo amor P irrita. Ha già fe- 
dotta 

Del popolo fedel Siroe gran parte. 
^ Si parla , e fi minaccia. Ah fe non fveili 
Dalla radice fua la pianta infetta , 
Sempre per noi germoglierà funefta. 
Atroce , ma ficuro 
Il rimedio farà : recifo il capo 
Perde tutto il vigore 

L 4 
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V audacia popolare. 
Cof. Ah non ho core. 
Mcd. Anch'io gelo in penfarlo. Altro non 
refta 

Dunque per tua falvezza , 
Che appagar Siroe , e follevarlo al tro- 
no. 

Volentier gli abbandono 
La contefa corona. Andrò lontano 
Per placar Tira fua. Se quefto è poco , 
Sazialo del mio fangue , aprimi il feno. 
Sarò felice appieno 
Se può la mia ferita 
Render la pace a chi mi dièla vita. 
Cof. Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir. Caro Medarfe , 
Vieni al mio fen. Perchè due figli eguali 
Non diemmi il ciel ? 
Med. Se ricufar poteffi 
Di fcemar , per falvarti , i giorni miei y 
Degno di sì gran padre io non farei. 
Deggio a te del giorno i rai ; 
E per te come vorrai 
Saprò vivere , o morir. 
Io vivrò 7 fe la mia vita 
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È riparo alla tua forte : 
Io morrò , fe la mia morte 



S C E N A VII. 



. iìi dubitar non poffo , 
È Siroe Pinfedel. Vorrei punirlo, 
Ma rifolver non fo ; che in mezzo al- 
l' ira 

Per lui mi parla in petto 
Un retto ancor del mio paterno affetto* 
Fra fdegno , ed amore 

Tiranni del core , 

V antica fua calma 

Quei? alma perdè. 
Gelofo del trono , 

Pietofo del figlio , 

Incerto ragiono , 

Non trovo coniiglio : 

E intanto non fono 
. Ne padre , ne Re.(i) 

* 

( 1 ) Parte. J ( i ) ?*rtu 



Può dar pace al tuo martir. ( 1 ) 



C o s r o E. 
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SCENA Vili. 

! 

Appartamenti terreni corrifpondentj 

a* giardini. 

SIRO E fenw fpada > ed Ara s SE. 

Ar. Chi ricufa un' aita * 
Giuftifica il rigor della fua forte. 

, Difperato , e non forte , 
Prence , ti moftri allor , che in me con- 
danni 

4 Un zelo , che fomenta 

Del popolo il favor per tuo riparo. 
Sin V ira del fato avaro 

Tollerando fi vince. 
Ar. Al merto arnica 

Rade volte è fortuna ; e prende a fde- 

Chi meno a lei , che alla virtù fi affida, 
Sir. L'alma , che in me s' annida , 

Più che felice e rea , 

Mifera ed innocente effer desia. 
Ar. Un innocenza oblia , 
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^ Che avria nome di colpa. Il volgo fuo- 
le 

Giudicar dagli eventi , e fempre crede 

Colpeyole colui che refta oppreffo. 
Sin Mi bafta di morir noto a me fteffo. 
Ar. Ad onta ancor di quefta 

Rigorofa virtù > farà mia cura t t 
, Toglierti all'ira dell' ingiufto padre : 

U popolo , e le fquadre 

Solleverò per così ghifta imprefa. 
Sir. Ma quefto è tradimento , e non di- 
fefa. 

Ar. Se pugnar non fai col fato y . , , 
i Innocente e fventurato ; 

Bailo folo al gran cimenta 9 
Quando langue il tuo valor. 
Rende giuflo il tradimento 
Chi punifee il traditor. ( i ) 

Ci) Parte. 
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SCENA IX. 

Me d a r s e , e detto. 

r 

Med. ome ! Nettuno è teco ? 
Sir. Ho fempre a lato 

La crudel compagnia di mie fventure, 
Med. Son già quafi ficure 

Le tue felicità. Deve a momenti 

Qui* venir Cofroe , e forfè 

A confolarti ei viene, 
Sir. Or vedi quanto 

Sventurato fon io. Del padre in vece 

Giunge Medarfe. 
Med. Il tuo piacer faria 

Poter fenza compagno 

Seco parlar. Porrefti in ufo allora 

Lufinghe , e prieghi ; e ricoprir con 
arte 

Saprefti il mal talento. 
Semplice, fe lo fperi , io noi confento. 
Sir. T inganni : a me non fpiace 
Favellar te prefente : 
Chi delitto non ha , roffor non fente* 
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Pena in vederti è il fovvenirmi folo 
Ch'abbia fonte comune il fangue nol- 
tro. 

Med. Sarà mio metto e la corona, e 
Toftro. 



SCENA X. 

CoSROE, Emi RA col nome cfldajpe, 

e detti. 



Cof. V eglia , Idafpe , all' ingreflb , e 
il cenno mio 
Nelle vicine ftanze 
Laodice attenda. 
Em. Ubbidirò. ( i) 
Cof. Medarfe , ; . ; ; / 

Parti» ■ r -> ' r 
Med. Ch' io parta ! E chi difende intanto , 

Signor, le mie ragioni? ; 
.Cof. Io le difendo. 
Str. Refti fe vuol. 
Cof. No , teco 
Solo effer voglio. 

(i) Si ritira in di/parte. 

Tomo Uh % L 
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Med. E puoi fidarti a lui ? 

Cof. Più oltre non cercar. Vanne. 

Med. Ubbidifco. 

Ma poi, . . 
Cof. Taci, Medarfe, e t'allontana. 
Med. ( Mi cominci a tradir , forte inu- 
mana. ) ( i ) 

SCENA XI. 

COSROE, Siroe, ed E iiiRA in 



Cof. Siedi , Siroe, e m'afcóltà, (1) 
Io vengo qual mi vuoi ghldite > o 

padre : 
Mi vuoi padre ? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza iftià» 
Giudice vuoi eh' io fia ? 
Sotterrò teco il mio reàl deco*&. 
Sir. II giudice non temo. Il padte èdo- 

ro.( 3 ) 
Cof. Poffo fperar dal figlio 

( i ) Parte. \ ( } ) Siedi. 

( i ) Siede. \ 



difparU* 
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* Ubbidito un mio cenno ? Infin ch'io 
parlo , 

Taci ; e moftrami in quefto il tuo ris- 
petto. 

Sir. Finché vuoi tacerò , così prometto. 
Em. ( Che dir vorrà. ) 
Cof. Di mille colpe reo , 

Siroe , tu fei. Per quefta volta fofFri ' 
C .Che le rammenti. Un giuramento 
chiedo 

Per ripofo del regno , e tu ricufi. 
c Ti perdono , e t' abufi \ 
Di mia pietà. Mi fa palefe un foglio , 
i Che v' è tra miei più cari un traditore ; 
E mentre il mio timore 
< Or da un lato , or dall'altro erra diib- 
biofo , 

w Io veggo te nelle mie flanze afcofo. 
Che più ? Medarfe ifteffo 
Scopre i tuoi falli. . • 
Sir. E creder puoi veraci. . • 
Sir. Serbami la promeffa , afcolta , e tacì. 
Em. ( Mifero Prence ! ) 
* Cof. Ogn'un di te fi lagna ; • • J 
Ai fconvolta la reggia : alcun figuro 
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4 Dal tuo fallo non è. Medarfe infili- 
ti, 

Tenti Laodice , e la minacci : Idafpe 
In fin fu gli occhi miei fvenar procu- 
ri : 

Ne ti bafta. I tumulti a danno mio 

Ne' popoli rifvegli. 
Sin Ah fon fallaci. . . 
Cof. Serbami la promeffa , afcolta , 0 
taci. 

Vedi da quanti oltraggi 
Quafi sforzato a condannarti io fono. 
E pur tutto mi fcordo , e ti perdono. 
Torniam , figlio 9 ad amarci : il reo mi 
fvela , 

O i complici palefa. Un padre ofFefo 

Altra emenda non chiede 

Dall' ofFenfor f che pentimento 9 e fede, 
£m. ( Veggio Siroe commofTo, 

Ah mi fcopriffe mai ! ) 
Sin Parlar non poflb. 
Cof. Odi , Siroe. Se temi 

Per la vita del reo , paventi in vano. 

Se quel tu fei , nel confettarlo al pa- 
dre 

Te 
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Te fteffo aflòlvi , e ti fai ftrada al tro- 
no : 

Se tu non fei , ti dono , 

Pur che noto mi fia , falvo l'indegno. 

Ecco , fe vuoi , la real deftra in pe- 
gno. 
Em. ( Aimè ! ) 
Sir. Quando ficuri 

Siano dal tuo cafìigo i tradimenti % 

Dirò. . . 
Em. Non ti rammenti , 

Che il tuo cenno , Signor ? Laodice at. 
tende ? 
Sir. (Oh Dei!) 
Cof. Lo fo , parti. 
Em. Dirò frattanto, . s 
Cof. Di , ciò che vuoi, 
Em. T ubbidirò fedele. 

( Perfido , non parlar. ) ( i ) 
Str. ( Quanto è crudele ! ) 
Cof. Spiegati , e ricomponi 

I miei fconvolti affetti. Or perchè ta- 
ci ? 

Perchè quel turbamento ? 

( i ) A Siroe. 

Tomo M 



I78 S I R 0 E 

Sir. Oh Dìo! 

Cof. T intendo , 
Al nome di Laodice 
Refifter non fapefti. In quefto ancorai 
T appagherò : già ti prevenni. Io fvelo 
La debolezza mia. Laodice adoro , 
Con mio roffore il dico , e pure io vo* 
glie 

Cederla a te : fol dalla trama afeofa 
Afficurami , o figlio , e fia tua fpofa, 

Sir. Forfè non crederai. . ♦ 

Erri. Chiedea Laodice 
Importuna P ingreffo ; acciò non foffe 
A te moietta , allontanar la feci* 

Cof. E partì ? 

Em. Si, mio Re. 

Cof. Vanne , e Tarrefta» 

Em. Vado. ( Mi vuoi tradir } ) ( 1 ) 

Sir. ( Che pena è quefta ! ) 

Cof. Parla. Laodice è tua , di più che 
brami? 
Dubbiofo ancor ti veggio ? 

Sir. Sdegno Laodice , e favellar non 
deggio. 

(i)4 Sirec. 
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Cof Perfido , alfin tu vuoi ( 1 ) 
Morir da traditor come viveftu 
Che piìi da me vorrefti ? 
Ti fcufo , ti perdono * 
Ti richiamo fui trono ; 
Colei che m'innamora 
Ceder ti voglio > e non ti bafta anco*- 
ra ? 

La mia morte , il mio fangue 
È il tuo voto , lo fo. Saziati, indegno ; 
Solo , e fenza foccorfo 
Già teco io fon , via ti foddisfa appie- 
no ; 

Difarmami , inumano , e m' apri il fé* 
no. 

Em. E chi tant' ira accende ? 
Così fenza difefa 

In periglio lafciarti a me non lice ; 

Eccomi al fianco tuo. 
Cof. Venga Laodice. ( 2 ) 
•S'ir. Signor , fe amai Laodice 

Punifca il del. . . 
Cof. Non irritar gli Dei 

Con novelli ^ergteri. 

( 1 ) S**lz*. J- ( 1 ) Urhir* farti. 
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I ) 



SCENA XII. 



Laodice, E m i ra , e detti. 



Cof. Siroe , m'afcolta. * 
Quefta è P ultima volta * : 
Che t'offro un fcampo. Abbi Laodi- 

ce , e il trono , 
Se vuoi parlar ; ma fe tacer pretendi, 
In carcere crudel la morte attendi. 
Retti Idafpe in mia vece. A lui confida 
V autor del fallo. In libertà ti lafcio 
Pochi momenti , in tuo favor gli ado- 
pra. 

Ma fe il fulmine poi cader vedrai , 
La colpa è tua 9 che trattener noi 



Tu detti il mio furor : 
Tu folo , o traditor , 
Mi fai tiranno. 
Non dirmi , no , fpietato : , . . 



Laod, 



ccomi a' cenni tuoi. 



fai. 

Tu di pietà mi fpogli , 



£ il tuo crudel defio * 
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Ingrato , e non fon io 
Che ti condanno, ( i ) 



SCENA XIII. 

Siroe , Emira , c Lao d ice. 

Sin ( 0^ he rifolver degg'io ? ) 
Em. Felici amanti , 
Delle voftre fortune oh quanto io go- 
do ! 

É Oh Perfia awenturofa , 
Se imitando la fpofa 

I figli prenderan forme leggiadre ; 
E fe avran fedeltà fimile al padre ! 

S'ir. ( E mi deride ancor ! ) 
Laod. Secondi il cielo 

II lieto augurio. Ei però tace , e parmi 
Irrefoluto ancor. 

Em. Parla. Saria (2) 

Stupidità fe più tacefli. * 
Sir. Oh Dei ! 

Lafciami in pace. 
Em. Il Re fai che t' impofe 

( 1 ) Fartc* | ( 1 ) A Siroe. 

Mi 
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Di fceglier me preferite 

Il carcere , o Laodice. 
Laod. Or che rifolvi ? 
Sir. Per me rifolva Idafpe. Il fuo vole* 
re 

Sarà legge del mio. Frattanto io parto > 
E vo fra le ritorte 
L* efito ad afpettar della mia forte» 
Em. Ma , Prence , io non faprei. , • 
Sir. Sapefti affai 
Tormentarmi fin' ora. 
( Provi l'ifteffa pena Emira ancora. ) 
Fra'dubbj affetti miei 
Rifolvermi non fo. 
Tu penfaci , tu fei ( i ) 
V arbitro del mio cor. 
Vuoi , che la tnorte attenda ? 
La morte attenderò : 
Vuoi che per lei m'accenda? 
Eccomi tutto amor. ( 2 ) 

U) Ad Emira. | (i ) Parte. 
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SCENA XIV. 
Emira, e Laodice. 

Em. ( A coftei che dirò ? ) 
Laod. Da' labbri tuoi 

Ora dipende , Idafpe , 

Il ripofo d'un regno , e il mio contento. 
Em. Di Siroe , a quel ch'io fento, 

Senza noja Laodice 

Le nozze accetteria. 
Laod. Sarei felice, 
Em. Dunque P ami ? 

Laod. L'adoro. 
Em. E fperi la fua mano. . # 
Laod. Stringer per opra tua. 
Em. Lo fperi in vano. 
Laod. Perchè ? 

Em* Poffo fvelarti un mio fegreto ì 
Laod. Tarla. 

Em. Del tuo fembiante 

Perdonami P ardire , io vivo amante» 
Laod. Di me ! . 
Em. Si : chi mai puote 



r 
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Mirar fenza avvampar quell'aureo cri* 
ne , 

Quelle vermiglie gote , 
Le labbra coralline , 
Il bianco fen , le belle % 
Due rilucenti ftelle ? Ah fe non credi 
Qual fuoco ho in petto accolto , 
Guarda , e vedrai , che mi rofleggia in 
volto. 

Laod. E tacerti. . . 

Em. Il rifpetto 
Muto fin' or mi refe. 

Laod. Afcolta , Idafpe : 
Amarti non pofs'io. 

Em. Così crudele ! Oh Dio ! 

Laod. S' è ver che m' ami , 
Servi a gli affetti miei. L' amato Pren* 
ce 

Con virtù di te degna a me concedi. 
Em. Oh quefto no , troppa virtù mi chie- 
di. 

Laod. Siroe fi perde. 
Em. Il cielo 

GÌ' innocenti difende. . 
Laod. E fe la fpeme 
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% Me pietofa ti finge , ella t'inganna. 
Em. Tanto meco potrefti effer tiranna ? 
Laod. La tua crudel fentenza 

Infegna a me la tirannia. 
Em. Pazienza. 

Laod. T'odierò finch'io viva , e non po- 
trai , 

Riderti de* miei danni. 
Em. Saranno almen comuni i noftri ai- 

fanni. 
Laod. Amico il fato 

Mi guida in porto , . 
. E tu fpietato , 

Mi fai perir. 
Ti renda amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore , 
Che fai foffrir. ( 1 ) 

| I ) Parte. 
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SCENA XV. 
Em ira. 



ì diverfi fembianti 
Per odio , e per amore or lafcio , ot 
prendo , 

Ch* io me ftefla talor nemmeno inten- 
do. 

Odio il tiranno , ed a frenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche fquadre ; 
Ma penfo poi che del mio bene è pa- 
dre. 

Amo Siroe , e mi pento 

D' effer io la cagion del fuo periglio ; 

Ma penfo poi , che del tiranno è figlio. 

Cosi fempre il mio core 

È infelice nell' odio , e nelT amore. 
Non vi piacque , ingiufti Dei , 
Ch' io nafceffi paftorella : 
Altra pena or non avrei , 
Che la cura d'un agnella , 
Che P affetto d'un paftor. 
Ma chi nafce in regia cuna 
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Più nemica ha la fortuna : 
Che nel trono afcofi fl 
E F inganno , ed il timor. 

Fine del? Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Cortile. 
Cos roe , ed Arasse. 

o , no : voglio che mora. 

Abbaftanza fin' ora 

Pietofa a me per lui parlò natura. 
Ar. Signor , chi t' afficuf a , 

Che Siroe uccifo , il popolo ribelle 

Non voglia vendicarlo ; e quando fperi 

I tumulti fedar non fian più fieri ? 
Cof. Sollecito , e nafcofto 

Previeni i fediziofi. A lor fi moftri , 

Ma recifo del figlio il capo indegno. 

Vedrai gelar lo fdegno 

Quando manca il fomento. 
Ar. Innanzi a quefto 

Violento rimedio , altro polliamo 

Men funefto tentarne. 
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Cof. E quale ? Ho tutto 
Pofto in ufo fin' ora. Idafpe , ed io 
Sudammo in vano. Il figlio contumace 
Morto mi vuol , ricufa i doni , e tace. 
Ar. Dunque degg'io. . . 
Cof. Si , vanne : è la fua morte 
Neceffaria per me. Pronuncio , Araffe , 
Il decreto fatai ; ma fento , oh Dio ! 
Gelarli il core , inumidirli il ciglio. 
Parte del fangue mio verfo nel figlio. 
Ar. Ubbidirò con pena : 
Ma pure ubbidirò. Di Siroe amico 
Io fono è ver , ma fon di te vaffallo : 
£ fa ben la mia fede , 
Che al dover di vaffallo ogni altro ce- 
de. . 
Al tuo fangue io fon crudele 
* . Per ferbarti fedeltà. 

Quando vuol d'un Re l'affanno 
Per fua pace un reo trafitto ; 
È virtù l' effer tiranno , 
E delitto è la pietà. ( 1 ) 
Cof. Fbchè del ciel nemico 
Iò non provai lo fdegno 

( 1 ) ?*ru. 
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Mi fu dolce la vita , e dolce il regntf i 
Ma quando il confervarli 
Cofla al mio cor così cmdel ferita 9 
.Grave il regno è per me , grave è la 
vita. 

SCENA IL 

La OBICE, t detto* 

M io Re , che fai? Freme albi 
reggia intorno 
Un fediziofo ftuol , che Siroe chiede. 
Cof. V avrà , P avrà. Già d' un mio fido 
. al braccio 
La fua morte è commefla , e forfè adeffo 
Per le aperte ferite 
Fugge P anima rea. Così gliel rendo. 
Laod. Mifera me r che intendo ! 

E che facefti mai ì 
Cof. Che feci ? Io vendicai 
V ofFefa rfiaeftà y F amore ofFefo ; 
I tuoi torti , ed i miei. 
Laod. Ah che ingannato fei. Sofpendi U 
cenno» j 
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Neil* amor tuo giammai 

Il Prence non t' offefe : io t' ingannai. 
Cof. Che dici ! 
Laod. Amore invano 
*Chiefi da Siroe , e il fuo difprezzo volli 

Con T accufa punir. 
Cof. Tu ancor tradirmi ì 
Jkaod. Si , Cofroe , ecco la rea : 

Quella s'uccida , e l'innocente viva# 
Cof. Innocente chi vuol la morte mia ? 

Viva chi t' innamora ? 

È reo di fellonia ; 

È reo perchè ti piace, e vò chemuora. 
Laod. La vita d'un tuo figlio è si gran do- 
no , 

Ch' io temeraria fono 
Se fpero d'ottenerlo ! A che giovate * 
Sembianze sfortunate ? 
Se placarti non fanno , 
Mai non m' amalli , e fu P amore in- 
ganno. 

Cof. Pur troppo , anima ingrata , io t'a- 
dorai. 

Fin della Perfia ai trono 

Sollevarti volea ; ne tutto ho detto. 
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Ho mille cure in petto , 
Ti conofco infedele , 
E pur , chi '1 crederla ? nelP alma io 
fento 

Che fei gran parte ancor del mio tor~; 
mento. 

Laod. Dunque alle mie preghiere 
Cedi , o Signor. Sia falvo il Prence , c 
poi 

Uccidimi fe vuoi. Sarò felice 
Se il mio fangue potrà, . • 
Cof. Parti , Laodice. 
Chiedendo la fua vita j' 
Colpa gli accrefci , e il tuo pregar m'uv 
rita. 

Laod. Se il caro figlio 
, .' Vede in periglio , 

Diventa umana 

La tigre ircana ; 

E lo difende 

Dal cacciatoi 
Piti fiero core ' r .' 

Del tuo non vidi : 

Non fenti amore , 
% . La prole uccidi ; 

Empio 
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Empio ti rende 
Cieco furor. ( 1 ) 



SCENA III. 
Co suo e ,epoi Emi ra. 

Cof. \^ediam fin dove giunge 

Del mio deftino il barbaro rigore : 

Tutto foffrir faprò. . . 
Em. Rendi , o Signore , 

libero il Prence al popolo fdegnato. 

Minaccia in ogni lato 

Co' fremiti confiifi 

* 

La plebe infana ; e s' ode in un momen- 
to 

Di Siroe il nome in cento bocche e 
cento. 

£of. Tanto crebbe il tumulto ? 

Em. Ogni alma vile 
Divien fuperba. In mille deflre , e mille 
Splendono i nudi acciari : e fuor del- 
l' ufo 

I tardi vecchi , i timidi fanciulli 

( 1 ) Parte. , 

Tomo II L 
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Fatti arditi , e veloci 
- Somminiftrano T anni a' più feroci. 
Cof. Se ancor pochi momenti 
L'impeto fi fofpende , io piìi no*l te- 
mo. 
Em. Perchè ? 
Cof. Già il fido Araffe 
Corfe a fvenar per mio comando il fi* 
. glio. 

Em. E potetti così. . . Rivoca , oh Dio ! 
La fentenza fimefta 9 
Nunzio n' andrò di tua pietade io ftef- 
fo. • • 

Porgimi il Regio impronto. 
Cof. In van lo chiedi : 

La fua morte mi giova. 
£m. Ah Cofroe , e come 

Così da te diverfo ? E dovè or fono 

Tante virtù già tue compagne al tro* 
no ? 

Che mai dirà la Perfia ? 
Il Mondo che dira ? Fotti fin'ora 
Amor de' tuoi yaflalli , 
Terrorde' tuoi nemici: < 

L'armi tue vincitrici 

• » 

« » * • •• 
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' Colà fui ricco Gange , 

Colà del Nilo in fu le foci eftreme 

E PIndo , e l'Etiope ammira , e teme. 

Quanto perdi in un punto ! Ah fe ti 
fcordi 

Le leggi di natura , 

Un fatto fol tutti i tuoi pregi ofcura. 

Deh con miglior configlio. , # 
Cof. Ma Siroe è un traditor. 
Em. Ma Siroe è figlio. 

Figlio , che di te degno , 

Dalle paterne imprefe 

L'arte di trionfar sì bene apprefe. 

Che fu bambino ancora 

La delizia di Cofroe , e la fperanza. 

So , che a pugnar quai'ora. 

Partirti armato , o vincitpr tornarti , 

Gli ultimi , e i primi baci erano i 
fuoi: 

Ed ei lieto , e ficuro 

Al tuo collo ftendea la mano imbelle ; 

Ne il fanguinofo lume 

Temea dell' elmo, ole tremanti piume. 
Cof. Che mi rammenti ! 
Em. Ed or quel figlio ifteffo , 

Ni 
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Quello s'uccide , e chi l'uccide ? Il pa« 
dre. 

Cof. Oh Dio ! Più non refifto. 

Em. Ah fe alcun premio 
Merita la mia fe , Siroe non mora. 
Vado ? Rifolvi. Or ora 
Trattener non potrai la fua ferita. 

Cof. Prendi , vola a falvarlo. ( 1 ) 

Em. Io torno in vita. 

- — ^ 

SCENA IV. 

Arasse, e detti. 

Em. Araffe! Oh cieli! 
Cof. Ah che turbato ha il ciglio ! 
Em. Vive il Prence ì 
Ar. Non vive. > 
Em. Oh Siroe ! 
Cof. Oh figlio! 

Ar. Ei cadde al primo colpo , e l'alma 
grande 
Sul moribondo labbro 
Sol tanto s'arreftò , finché mi difle , 

( 1 } Gli l'imptonto Regio. 
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Difendi il padre , e poi fuggì dal feno. 
Cof. Deh foccorrimi , Idafpe ; io vengo 
meno. 

Em. Tu , barbaro , tu piangi ! E chi Tuc- 
cife? 

Scellerato , chi fu ? Di chi ti lagni ? 
Va , tiranno , e dal petto 
Mentre palpita ancor , fvelli quel core. 
Sazia il furore interno , 
Torna di fangue immondo , 
. Moftro di crudeltà , furia d' averno , 
Vergogna della Perfia , odio del Mon r 
do. 

Cof. Così mi parla Idafpe ! È ftolto , o 
finge. 

Em. Finfi fin'or , ma folo 

Per trafiggerti il cor. 
Cof. Che mai ti feci ? 
Em. Empio , che mi facefti ? 

Lo fpofo m'uccidefti , 

Per te padre non ho , non ho pivi 
trono : 

Io fon la tua nemica , Emira io fono. 
Cof. Chefento! 
Ar. Oh meraviglia ! 

N 3 
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Cof. Adeffo intendo 

Chi mi feduffe il figlio, 
Em. È ver : ma invano 

Di fedurlo tentai. Per mia vendetta , 

E per tormento tuo , perfido , il dico. 

Sappi eh* ei ti difefe 

Dall'odio mio : ch'ei ti recò quel fo- 
glio : 

Che innocente mori : ch'ogni fofpetto , 

Ch'ogni accufa è fallace . 

Va > penfaci , e fe puoi , ripofa in pace. 
Cof. Serba , Arafle , al mio fdegno , 

Ma fra' ceppi coftei. 
Ar. Pronto ubbidifeo. 

Olà deponi. . . 
Em. Io fleffa . 

Difarmo il fianco mio , prendi. Tin- 
ganni(i) 

Se credi {paventarmi. (2) 
Cof Ah parti , ingrata : 

D'un'alma difperata 

L'odiofa compagnia troppo m'affligge. 
Em. Perchè tu refti afflitto , 

( 1) Da la fpada adì tra, e poi efie con guardie. 
JÌraJJe, quale frefala enA ( 1 ) A Coffee, 
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Baita la compagnia del tuo delitto. (1) 



SCENA V. 

Cosroe, ed Arasse. 

Cof. o ve fon ! Che m'avvenne ! E vi- 
vo ancora ! 
Ar. Confolati , Signor. Penfa per ora 
A conservarti il vacillante impero ; 
Penfa alla pace tua. 
Cof. Pace non fpero. 
Ho nemici i vaffalli , 
Ho la forte nemica ; il cielo ifleflb 
Aftri non ha per me che fian felici : 
Ed io fono il peggior de' miei nemici. 
Gelido in ogni vena 

Scorrer mi fento il fangue. 
L'ombra del figlio efangue 
M'ingombra di terron 
E per maggior mia pena 
Veggio che fili crudele 
A un'anima fedele , 
A un innocente cor. ( 2 ) 

{ 1 ) Parte con guardie, | ( x ) Parte. 

N 4 
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S C E N A VI. 

Arasse, poi Emira con guardie % 

e ferina fpada. 



R 



Ar. JLV itomi il prigioniero. I miei dife- 
gni 

Secondino le ftelle. Olà partite. ( i ) 
Erti. Che vuoi d'un empio Re più reo 
miniftro ? 

Forfè fvenarmi ? 
Ar. No , vivi , e ti ferba , 

Uluftre Principefla , al tuo gran fpofo* 

Siroe refpira ancor. 
Em. Come ! 
Ar. La cura 

D' ucciderlo accettai , ma per fai vario* 
Em. Perchè tacerlo al padre 

Pentito dell' error ? 
Ar. Parve pietofo , 

Perchè più no'l temea ; fe vivo il ere-» 
de , 

( i ) Le guardie condu- 1 cammdo d'Artffe farto- 
cono fuori Emira f ed al\ ne. 
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La fua pietà di nuovo 

Diverrebbe timor. Cede alla tema 

Di forza la pietade : 

Quella dal noftro , e quefta 

Solo dall'altrui danno in noi fi defta. 
Em. Siroe dov'è? 
Ar. Fra' lacci 

Attende la fua morte. 
Em. E no'l falvafti ancor? 
Ar. Prima degg' io 
. I miei fidi raccorre 

Per fcorgerlo ficuro , ove lo chiede 

Il popolo commoflb. Or che dal pa- 
dre 

Si crede eftinto , avremo 

Agio baftante a maturar l'imprefa. 
Em. Andiamo. Ah vien Medarfe. 
Ar. Non sbigottirti : io partirò , tu refla 

I difegni a fcoprir del Prence infido. 

Fidati, non temer. 
Em. Di te mi fido, (i) 

* 

( I) Pan, Arsii. 

Tomo ^ a 
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SCENA VII. 

Emi ra , e Medarse. 

Em. (^he ti turba, o Signor? 
Med. Tutto è in tumulto , 

E mi vuoi lieto , Idafpe ? 
Em. ( Ignota ancor gli fon. ) Dunque 
n'andiamo 
Ad opporci a' ribelli. 
Med. Altro foccorfo 

Chiede il noftro periglio : a Siroe io 
vado. 

Em, E liberar vorrefli 

V indegno autor de' noftri mali ? 
Med. Eh tanto 

Stolto non fon* corro a frenarlo. 
Em. Intefi 

Che già Siroe mori. 
Med. Ma per qual marto ? 
Em. Non fo. Dubbia , e confufa 

Giunfe a me la novella. E tu no '1 fai ? 
Med. Nulla feppi, 
Em. Saranno 
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Popolari menzogne. 
Med. Eftinto , o vivo 

Siroe trovar mi giova. 
Em. lo ti precedo. 

De' tuoi difegni avrai 

Idafpe efecutor. ( Scoperfi affai. ) ( 1 ) 



SCENA Vili. 
Medarse. 

S e la ftrada del trono 
M'interrompe il germano , il voglio 
eftinto. 

È crudeltà ; ma neceffaria ; e folo 
Queft* aka permette , 
Di sì pochi momenti il giro angufto. 
Ne' mali ellremi ogni rimedio è giufto« 
Benché tinta del fangue fraterno 
La corona non perde fplendor. 
Quella colpa che guida fui trono 
Sfortunata non trova perdono , 
Ma felice fi chiama valor. ( 2 ) 

( 1 } Pane. I ( i ) Parte. 
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SCENA IX. 

Luogo anguflo > e racchiudo nel caf* 
tetto dejlinato a Siroe per car- 
cere. 

Siroe , poi Emira. 

Sir. S on ftanco , inghifti Numi , 
Di foffrir l'ira voftra. A che mi giova 
Innocenza , e virtù ? S'opprime il giu- 
fto ; 

S'inalza il traditor. Se i merti umani 

Così bilancia Aftrea ; 

O regge il cafo , o l'innocenza è rea. 
Em. Arafle non menti , vive il mio bene. 
Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorofi cuftodi a me fi porta ? 
Em. Quefto impronto Real fu la mia fcor-« 
ta. 

Sir. Come in tua man ? 
Em. L'ebbi da Cofroe ifteflb. 
Sir. Se del mio fato eftremo 
Scelfe te per miniftra il genitore 9 
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• Per così bella morte 

Io perdono alla forte il fuo rigore. 
Em. Senti Emira qual fia. 



Med. IN on temete , o Cuftodi , il Re 

m'invia, 
Em. Oh Numi ! 



Ti porti in mia difefa ? 
Em. In fu r ingreffo 

Mei tolfero i cuftodi. 

( Giungeffe Araffe. ) ( 1 ) . 
Sir. Ad infultarmi ancora . 

Qui vien Medarfe ! E in qual remota 
lido 

Poffo celarmi a te ? . , 
Med. Taci , o t'uccido. (1) 
Em. È lieve pena a un reo 

La follecita morte • Ancor fofpendi 

( 1 ) Guardando feria \ (x)S nuda U fpada* 
Sten*. I 



S C E N A X. 

Me dar se y e detti. 




Med. Idafpe è qui ! Senza il tuo brando 
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Qualche momento il colpo ; ei ne rav- 
vili 

Tutto Porror. Potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico. 
Tu fai , ch'è mio nemico , e che ftrin- 
gendo 

Contro di me fin nella reggia il ferro 

Quali a morte mi traffe. 
Sir. E tanto ho da foffrir ? 
Em. ( Giungeffe Araffe. ) ( i ) 
Sir. E Idafpe è così infido , 

Che unito a un tradii 
Med. Taci , o t'uccido. 
Sir. Uccidimi , crudel. Tolga la morte 

Tanti oggetti penofi a gli occhi miei. 
Med. Mori. . . ( Mi trema il cor. ) 
Erri. ( Soccorfo , o Dei. ) 
Med. Sento , ne fo che fia , 

Un incognito orror , che mi trattiene. 
Sir. Barbaro , a che Carretti ? 
Em. ( E ancor non viene ! ) ( 2 ) 
Med. Chi mi rende si vile ? 
Em. Impallidirci ! 

( 1 ) Guardando perlai (1) Come /opra, 
Segna» I 
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, Dammi quel ferro. Io frenerò l'inde- 
gno : 

Io fvelierò quel core. Io folo , io folo 

Bafto di tanti a vendicar gli oltraggi, 
Mcd. Prendi , i'ufa in mia vece. ( 1 ) 
Sin A quefto fegno 

Ti fono odiofo ? 
Em. Or lo vedrai , fuperbo , 

Se fperi alcun riparo. . . 

Difenditi , mia vita , ecco l'accia- 
ro. ( 2) 

Mtd. Che fai , che dici , Idafpe ? E mi 
tradifci 

Quando a te m'abbandono ? 
Em. No , più non fono Idafpe , Emira io 

fono. 
Sin ( Che farà ! ) 
Mcd. Traditori. 

Verranno ad un mio grido 

I cuftodi a punir. . • 
Sin Taci , o ^ uccido. 

( 1 ) Da la ftada adi ( i ) Emira da lafta- 
Emira. \daaSiroe. 
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SCENA XI. 

Arasse con guardie 3 e detti. 

A, V ieni , Siroe. 
Med. Ah difendi , 

Araffe , il tuo Signor. 
Ar. Siroe difendo. 
Med. Ah perfido* 
Ar. Dipende ( i ) 

. La città dal tuo cenno. Andiam ; cori* 
fola 

Con la prefenza tua tant' alme fide. 
Libero è il varco ; e lafcio 
Quefti in difefa a te : vieni , e faprai 
Quanto fin' or per liberarti oprai. ( x) 

( i ) A Siroe. . j con Siroe le guardie. 
^^ì Parte , e ufianoì 

* » * m 

• « « - 
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S C E N A XII. 
Siroe , Emira , t Medarse. 

Med. Infumi ! Ogn'un m'abbandona. 
Em. Andiamo , o caro. ( 1 ) 

Dell' amica fortuna 

Non fi trafcuri il dono ; 

Siegui i miei paffi , ecco la via del trono. 
Sir. È pur vero , idol mio , 

Che non mi fei nemica ? Oh Dio ! Che 
pena 

Il crederti infedele. 
Em. E tu potefti 

Dubitar di mia fe ? 
Sir, Perdona , o cara. 

Tanto in odio alle ftelle oggi mi vedo , 

Che per mio danno ogn* impoffibil cre- 
do. 

Em. Ch* io mai vi poffa 

Lafciar d' amare , 
Non lo credete , 
Pupille care : 

( 1 ) A Siroe. 

Tomo III. O 
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Ne men per gioco 
V'ingannerò. 
Voi fofte , e fiete 
Le mie faville , 
E voi farete , 
Care pupille , 
Il mio bel foco 
Fin ch'io vivrò. ( i ) 



SCENA XIII. 

* 

S i roe y t Me dar se. 

Sovrafti a un traditor. Più della pena 
Mi fgomenta il delitto. Al foglio afcendi: 
Svenami pur , fenza difefa or fono. 
Sir. Prendi , vivi , t f abbraccio , e ti per- 
dono. ( i) 

Se P amor tuo mi rendi , 

Se piìi fedel farai ; 

Son vendicato affai , 

Più non desio da te. 
Sorte più bella attendi , 
{i) tétti» \ {i)Glìd*laf t *l4. 
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Spera piìi pace al core , 
Or che al fentier d' onore 
Volgi di nuMro il piè. ( i ) 



S C E N A XIV. 
Meda use. 

jk. h con mio danno imparo , 

Che la più certa guida è l'innocenza. 
Chi fi fida alla colpa , 
Se nemico ha il dettino , il tutto perde* 
Chi alla virtù s' affida , 
Benché provi la forte ognor funcfta , 
Pur la pace dell' alma almen gli refta. 
' " Torrente crefciuto 

Per torbida piena , 

Se perde il tributo 

Del gel che li fcioglie , 

Fra Y aride fponde 

Più Tonde non ha. 
Ma il fiume che nacque 

Da limpida vena , 

Se privo è dell' acque 

( i ) Farte con U guardie. 

0% 



ai» Siro* 

Che il verno raccoglie , 
Il corfo non perde , 
Più chitfo fi fa. ( i ) 

SCENA XV. 

Gran pianta di Seleucia con veduta 
del Palalo reale > e con apparato 
magnifico ordinato per la Corona- 
zione di Me d a rs e y che poi 
ferve per quella diSiROE. Neil' 
aprir della S cena fi vede una mif 
chia tra i ribelli , e le guardie rea- 
li y le quali fono rincalcate , e fug- 
gono. 

Co sroe , Emira ,e Siroe fu* 

no dopo t altro 9 con fpada nuda 9 indi 
A ras s e con tutto il popolo. Co sr oe 
difendendo/i da alcuni congiurati , cade. 

Cof. v into ancor non fon'io. 

Em. Arreftatevi , amici , il colpo è mio, 

( i ) Fartt* 
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Sìr. Ferma , Emira che fai ! Padre , io 
fon teco. , 

Non temere. 
Em. Empio ciel ! 
Cof Figlio , tu vivi ! 
Sir. Io vivo , e poflb ancora 
• Morir per tua difefa. 
Cof E chi fu mai 
v Che ferbò la tua vita ì 
Ar* Io laferbai. 

Libero il Prence io volli , 

Non oppreffo il mio Re, Di piti non 
chiede 

Il popolo fedel. Se il tuo contenta 

Non fa la mia difcolpa ; 
- Puoi la colpa punir. 
Cof. Che bella colpa ! 



SCENA ULTIMA. 



MEDARSE , LAODICE,e detti. 



adre. 
Laod. Signor. 

Mcd. Del mio fallir ti chiedo 




0} 
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II perdono , o la pena, ' 
Laòd. Anch'io fon rea , . 
Vengo al giudice mio ; l'incendio ac- 
cefo 

In gran parte io deftai. 
Cof Siroe è l'offefo. 
Sin Nulla Siroe rammenta, E tu , mio 
bene , ( i ) 
Deponi alfin lo fdegno.Ah mals'unifce 
Con la nemica mia , la mia diletta : 
O fcordati l'amore , o la vendetta. 
Em. Pili refifter non pollo. Io con l'e- 
fempio 

Di si bella virtù l'odio abbandono. 
Cof. E perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer fempre foggior- 
no , 

Siroe farà tuo fpofo. 

^f* j Oh lieto giorno 1 ( z ) 

Cof. Ecco , Perfia , il tuo Re. Palli dal 

mio 

Su quel crin la corona. Io ftanco al fine 

( i ) Ad Emira. j zJone di Siroe. 
( i ) S tcgnc L'incorona- J 
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Volentier la depongo. Ei che a giovar- 
vi 

Fu da' prim'anni intefo , 

Saprà con più vigor {offrirne il pefo. 

CORO. 

I fuoi nemici affetti 

Difdegno , e di timor , 

Il placido penfier 

Più non rammenti. 
Se nafcono i diletti N 

Dal grembo del dolor 9 

Oggetto di piacer 

Sono i tormenti. 

IL FINE. 
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ARGOMENTO. 

Doppo la morte di Pompeo il di 
lui contradittore Giulio Cefare 
fattofi perpetuo Dittatore fi vide ren- 
dere omaggio non folo da Roma > e 
dal Senato > ma da tutto il rimanente 
del Mondo > fuor che da Catone il 
minore, Senatore Romano , che poi 
fu detto Uticenfe dal luogo della fua 
morte : uomo già venerato come pa- 
dre della patria non meno per Vau- 
fiera integrità de' cofiumi , che per il 
valore; grand* amico di Pompeo, ed 
acerbijfimo difenfore della libertà Ro- 
mana. Quefii avendo raccolti in Urica 
i pochi avanci delle difperfe milizie 
Pompe} ane , conUajuto di Giuba Re 
de 9 Numidi y amico fedelijfimo della 
Repubblica > ebbe cofian^a di opporfi 
alla felicità del vincitore. Cefarc vi 
accorfe con efercito numerofo P e ben* 



chi in tanta di/uguaglianza di for^e 
foffe JiciirìJJimo di opprimerlo, pure in 
vece di minacciarlo > innamorato della 
virtù di lui, non trafcurò offerta , o 
preghiera per renderfelo amico , ma 
quegli ricufando afpramente qualun- 
que condizione > quando vide dispe- 
rata la difefa di Roma > volle almeno 
morir libero uccidendo fe fleffo. Ce- 
fare nella morte di lui diede fegni di 
altijfimo dolore > lanciando in dubbio 
alla pojlerità fe foffe più ammirabile 
la generofità di lui, che venerò a sì 
alto fegno la virtù ne 9 fuoi nemici > 
o la coflan^a dell 9 altro > che non voU 
le fopravvivere alla libertà della pa~ 
tria m 

Tutto ciò fi ha dagli Storici; il re- 
fio è verifimile. 

Per comodo della mufica cambe- 
remo il nome di Cornelia vedova di 
Pompeo , in Emilia > e quello del 



■ 
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^giovane Juba , figlio del? altro Juba 
Re di Numidia , in Arbace. 

La Scena è in Urica Città dell» ' 

Africa. 



INTERLOCUTORI* 

CATONE. 



CESARE. 

MARZIA, figlia di Catone, ed 
amante occulta di C efare. 

A R B A C E , principe reale di Nu- 
midia y amico di Catone , ed aman- 
te di Marcia. 

EMILIA, vedova di Pompeo. 

FULVIO, Legato del Senato Ro~ 
mano a Catone , del partito di Ce* 
fare, edamante di Emilia. 
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SCENA PRIMA. 

iSa/a d'Armi. 
Catone , Marzia , Arbace* 

Mar^. P erchè sì mefto , o padre ì Op* 
prefla è Roma 
Se giunge a vacillar la tua coftanza* 
Parla : al cor d'una figlia 
La fventura maggiore 
Di tutte le fventure è il tuo dolore. 
Arb. Signor , che penfi ? In quel filenzio 
appena 

Riconofco Catone. Ov'èlofdegno 
Figlio di tua virtù ? Dov'è il coraggio ? 
Dove T anima intrepida e feroce ? 
Ah fe del tuo gran core 
L' ardir primiero è in qualche parte ef- 
tinto 9 



«4 Catone 

Non v'è più libertà , Cefare ha vinto* 
Cat. Figlia , amico , non fempre 
La meftizia , il lilenzio 
È fegno di viltade : e agli occhi altrui 
Si confondon fovente 
La prudenza , e il timor. Se penfo , e 
taccio , 

Taccio , e penfo a ragion. Tutto ha 

fconvolto 
Di Cefare il furor. Per lui Farfaglia 
È di fangue civil tiepida ancora : 
Per lui più non s' adora 
Roma , il Senato , al di cui cenno un 

giorno 

Tremava il Parto , impallidia lo Scita : 
Da barbara ferita 

Per lui fu gli occhi al traditor d'Egitto 
Cadde Pompeo trafitto; e folo in quefte 
D'Utica angulte mura , 
Mal ficuro riparo 
Trova alla fua mina 
La fuggitiva libertà Latina. 
Cefare abbiamo a fronte 
Che d* affedio ne ftringe : i noftri ar- 
mati 

Pochi 
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Pochi fono , e mal fidi : in me ripone 
La fpeme che le avanza , 
Roma , che geme al fuo tiranno in 
braccio : 

E chiedete ragion s' io penfo , e taccio ? 
Mar^. Ma non viene a momenti 

Cefare a te ? 
Arb. Di favellarti ei chiede ; 

Dunque pace vorrà. 
Cat. Sperate in vano , 

Che abbandoni una volta 

Il defio di regnar. Troppo gli corta 

Per deporlo in impunto. 
Mar^ Chi fa ? Figlio è di Roma 

Cefare ancor. 
Cat. Ma un difpietato figlio , 

Che ferva la desia ; ma un figlio ingra- 
to , 

Che per domarla appieno , 

Non fente orror nel lacerarle il feno, 

Arb. Tutta Roma non vinfe 

Cefare ancora. A fuperar gli refta 
Il riparo più forte al fuo furore» 

Cat. E che gli refta mai ? 

Arb. Refta il tuo core. 

Tomo II L P 



%iS Catone 

Forfè piìi timorofo 
Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio , 
Che all' Afia tutta , ed all' Europa ar- 
mata. 
E fe dal tuo configlio 
Regolati faranno , ultima fpeme 
Non fono i miei Numidi. Hanno altre 
volte 

Sotto duce minor , faputo anch'efli 
All'Aquile Latine in quefto fuolo 
Moftrar la fronte , e trattenere il volo. 
Cat. t M'è noto ; e il più nafcondi , 
Tacendo il tuo valor , l'anima grande , 
A cui 4 fuor che la forte 
D' effer figlia di Roma , altro non man- 
ca. 

Arb. Deh tu , Signor , correggi 

Quella colpa non mia. La tua virtude 
Nel fen di Marzia io da gran tempo 

adoro. 
Nuovo legame aggiungi 
Alla noltra amiftà , foffri ch'io porga 
Di fpofo a lei la mano ; 
Non mi fdegni la figlia , e fon Roma- 
no, 

r 

* 
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Mar^. Come ! Ailor che paventa 
J,a noftra libertà l'ultimo fato : 
Che a' noftri danni armato 
Arde il mondo di bellici furori , 
Parla Arbace di nozze , e chiede amo» 
ri ? 

Cat. Deggion le nozze , o figlia , 

Più al pubblico ripofo , 

Che alla fcelta fervir del genio altrui. 
- Con tal cambio di affetti 

Si mefchiano le cure. Ogn'un difende 

Parte di fe nell'altro ; onde muniti 

Di nodo sì tenace , 

Crefcon gl'Imperi , e Hanno i Regni in 
pace. 

Arb. Felice me , fe approva 

Al par di te con men turbate ciglia , 

Marzia gli affetti miei. 
Cat. Marzia è mia figlia. 
Mari • Perchè tua figlia io fono , e fon ro- 
mana, 

Cuftodifco gelofa 

Le ragioni , il decoro 

Della patria , e del fangue. E tu vorrai 

Che la tua prole ifteffa , ima che nacque 

Pz 
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Cittadina di Roma , e fu nudrita 
All'aura trionfai del Campidoglio, 
Scenda al nodo d' un Re ? 

Arb. ( Che beli' orgoglio ! ) 

Cat. Come cangia la forte 

Si cangiano i coftumi. In ognitempo 
Tanto fafto non giova ; e a te non lice 
Efaminar la volontà del padre. 
Principe , non temer , fra poco avrai 
Marzia tua fpofa. In quefte braccia in- 
tanto ( i ) 
Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primiero , e ti rammen- 
ta 

Ch' oggi Roma è tua patria. Il tuo do- 
vere , 

Or che Romano fei , 

È di falvarla , o di cader con lei. 
Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte. 
Rifpetterà la forte 
Di Roma un figlio in te . 
Libero vivi : e quando 
Te'l nieghi il fato ancora , 

( i ) Cttone abbracci* Arkace. 
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Almen come fi mora 



Arb. 1 overi affetti miei « 

Se non fanno impetrar dal tuo bel core 
Pietà , fe non amore. 
Mar^ M' ami , Arbace ? 
Arb. Se t'amo ! E così poco 
Si fpiegano i miei fguardi , 
. Che fe il labbro noi dice , ancor noi 



Ebbi dell'amor tuo ? 
Arb. Nulla chiederti. 
Mar^. E s 9 io chiedeffi , o Prence , 

Quella prova or da te ? 
Arb. Fuor che lafciarti 

Tutto farò. 
Mar^. Già fai 

Qual di efeguir neceffità ti Aringa , 



Apprenderai da me. ( 1 ) 



SCENA ir. 

Marzia, Arbace. 




fai? 



Mar^ Ma qual prova fin' ora 



I3O C A T 0 ti È 

Se mi fproni a parlar. 
Arb. Parla : ne brami 
: Sicurezza maggior ? Su la mia fede > 

Sul mio onor t' afficuro ; 

Il giuro a i Numi , a que* begli occhi il 
giuro. 

Che mai chieder mi puoi ? La vita ? Il 

foglio ? 
Imponi , efeguirò. 
Mar%. Tanto non voglio. 
Bramo , che in quello giorno 
Non li parti di nozze : a tua richiefta 
Il padre vi acconfenta ; 
Non fappia eh 5 io P impofi , e fon con- 
tenta. 

Arb. Perchè voler, ch'io fteffo 
La mia felicità tanto allontani ? 
Mar^ H m erto di ubbidir perde chi chie* 
de 

La ragion del comando. 
Arb. Ah fo ben io * ■ v 

Qual ne fiala cagion. Cefare ancora 
È la tua fiamma. All'amor mio perdo- 

* ' na 

Un libero parlar ; fo che P amaffi. « 
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Oggi in Utica ei viene : oggi ti fpiace 
Che fi parli di nozze : i miei fponfali 
Oggi ricufi al genitore in faccia ; 
E vuoi da me ch'io t' ubbidifca 9 e tac- 
cia ? 

Mar[. Forfè i fofpetti tuoi 

Dileguare io potrei , ma tanto ancora 
Non deggio a te. Servi al mio cenno , 
- € penfa 

4 A quanto prometterti , a quanto im- 
pofi. 

Arb. Ma poi quegli occhi amati 

Mi faranno pietofi , o pur fdegnati ? 
Mar^. Non^ti minaccio fdegno , 
Non ti prometto amor. 
Dammi di fede un pegno , 
Fidati del mio cor , 
Vedrò fe m'ami. 
E di premiarti poi 
Refti la cura a me 9 
Ne domandar mercè 
. Se più- la brami. ( 1 } 

( i ) Parte. 



Catone 



c 



SCENA III. 

ARBAC E. 

he giurai ! Che promifi ! A qual co- 



IM » 



Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide 
Più mifero di me ? La mia tiranna 
Quali fu gli occhi miei fi vanta infida , 
Ed io T armi le porgo , onde m'ucccida. 
Che legge fpietata , 

Che forte crudele , 

D' un' alma piagata 9 

D'un core fedele , 

Servire , fofFrire , 

Tacere , e penar ! 
Se poi l'infelice 

Domanda mercede ; 

Si fprezza , fi dice 

Che troppo richiede , 

Che impari ad amar. ( i ) . 

( i ) Parte. 



Digitized 



Atto Primo. 235 



SCENA IV. 

Parte interna delle mura di litica, 
con porta della Città in profpet- 
to chiufa da un ponte > che poi fi 
abboffa. 

Ca t one , poi Cesare > e 
Fulvio. 

Cat. , Cefare venga. Io non 

intendo 

Qual cagion lo conduca. È inganno ? 

È tema ì 
No d'un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d'impero 
Che dia ricetto a così vii penfiero, (1) 
Cef. Con cento fquadre e cento 
A mia difefa armate in campo aperto 
Non mi prefento a te. Senz'armi, e 

folo 

Sicuro di tua fede 

( 1 ) Cala il ponte , e fi vede venir Ce/are , $ Ful- 
vio. 
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Fra le mura nemiche io porto il piede* 
Tanto Cefare onora 
La virtù di Catone emulo ancora. 
Cat. Mi conofci abbaftanza , onde in fi- 
darti 

Nulla più del dovere a me rendetti. 

Di che temer potrefti ? 

In Egitto non fei ; qui delle genti 

Si ferba ancor l'univerfal ragione ; 

Ne vi fon Tolomei dov'è Catone. 
Ctf. È ver , noto mi fei. Già il tuo gran 
r . nome 

Fin da' prim' anni a venerare apprefi. 
• In cento bocche intefi 

Della patria chiamarti 

Padre , e foftegno , e delle antiche 
leggi 

Rigido difenfor. Fu poi la forte 
Prodiga all'armi mie del fuo favore ♦ 
Ma P acquifto maggiore , 
. fer cui contento ogni altro acquifto io 
cedo , . 
È l'amicizia tua ; quefta ti chiedo. 
Fui, È il Senato la chiede : a voi m'ifl- 
via . , 
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Nuncio del fuo volere. È tempo or- 

: mai, 
Che da' privati fdegni 

La combattuta patria abbia ripofo. 

Scema d'abitatori 

È già l'Italia afflitta : alle campagne 

* Già mancano i cultori : ' . 

Manca il ferro agli aratri , in ufo d'ar- 

» « « 

mi 

Tutto il furor converte ; e mentre 
Roma 

Con le fue mani il proprio fen divide , 

Gode l'Afia incollante , Africa ride. 
Cat. Chi vuol Catone amico 

Facilmente l'avrà : fia fido a Roma. 
Ctf. Chi più fido di me ! Spargo per ld 

Il fudor da gran tempo , e il fangue 
mio. 

Son' io quegli , fon' io , che fu gli alpe- 
ftri 

Gioghi del Tauro , ov'è più al ciel vi* 

< • 

cmo , 

Di Marte e di Quirino 

Fè rìfuonar la prima voka U nome. 

U gelido Britanno . • . • 



*$6 Catone 

Per me le ignote ancora 
Romane infegne a venerare apprefe : 
E dal clima remoto 
Se venni poi* ... ~ > 

Cai. Già tutto il refto è noto. 
Di tue famofe imprefe 
Godiamo i frutti , e in ogni parte ab- 
biamo 

Pegni dell' amor tuo. Dunque mi 
credi 

Malaccorto così, eh' io non rawifi 
Velato di virtude il tuo difegno ? 
So che il desìo di regno , 
Che il tirannico genio , onde infelici 
Tanti hai refo fin qui. . . 

FuL Signor , che dici ? 

. Di ricomporre i difuniti affetti 
Non fon quefte le vie : di pace io ven- 
ni , 

Non di riffe miniftro. 
Cot. E ben fi parli. 

( Udiam che dir potrà. ) 
FuL ( Tanta virtude 

Troppo acerbo lo rende, ) ( i ) 

Ce fière. 
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Cef. ( Io l'ammiro però , fe ben m'offen- 

de.)(0 
Pende il Mondo divifo 

Dal tuo , dal cenno mio : ibi che la 
noftra 

Amicizia fi ftringa il tutto è in pace. 
Se del fangue Latino 
Qualche pietà pur fenti , i fenfi miei 
Placido afcolterai. 

SCENA V. 
Emilia , e datu 

Emìl. he veggio , o Dei ! 
Quello è dunque l'afilo , 
Ch'io fperai da Catone ! Un luogo 

ifteffo 
La fventurata accoglie 
Vedova di Pompeo col fuo nemico ! 
Ove fon le promeffe ? ( 1 ) 
Ove la mia vendetta ? 
Così fveni il tiranno ? 
Così d'Emilia il difenfor tu fei ? 

( 1 J A Fulvi: | ( x ) A Catoni. 
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-Fin di pace fi parla in faccia a lei ? ) 

Fui. ( In mezzo alle fventure 

* È bella ancor. ) 

fat. Tanto trafporto , Emilia , 

Perdono al tuo dolor. Quando Pobblìo 
, Delle private òffefe 
Util fi rende al comun bene , è giufto. 

EmìL Qual'utile , qual fede 

Sperar fi può dall'oppreflbr di Roma ? 

ftf* A Cefare oppreflbr ? Chi l'ombra 
errante 
Con la funebre pompa 
Placò del gran Pompeo ? Forfè ti tolfi 
Armi , navi , e compagni ? A te non refi 
E libertade e vita? \ 

EmiL Io non la chiefi. 

Ma giacché vivo ancor , faprò valermi 
Contro te del tuo don. Finche non 
vegga 

! La tua tefta recifa , e terre e mari 
Scorrerò difperata : in ogni parte ' 
Lafcerò le mie furie ; e tanta guerra 
Contro ti detterò , che non rimanga 
Piìi nel mondo per te ficura fede. ; 
Sai che già tei promifi , io, ferbo , fede* 
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Cat. Modera il tuo furor, 
Cef. Se tanto ancora : , 

Sei fdegnata con me , fei troppo in- 
giufta. 

Emil. Ingiufta ? E tu non fei 

La cagion de* miei mali ? Il mio con- 
forte ' ' 
- • Tua vittima non fu ? Forfè prefente 

Non ero allor , che dalla nave ei fcefe 

Sul picciolo del Nilo infido legno ì 

Io con queft' occhi , io vidi 

Splender l'infame acciaro, 

Che il fen gli aperfe ; e impetuofo il 
fangue 

Macchiar fuggendo al traditore il volto. 
Fra' barbari omicidi 
Non mi gittai , che quefto ancor mi 
tolfe 

L'onda frappofta , e la pietade altrui. 
Ne v'era ( il credo appena ) 
Di tanto già feguace mondo , un folo 
Che poteffe a Pompeo chiuder le ci- 
glia : 

Tanto invidian gli Dei chi lor forni- 
glia ! 
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Fui. ( Pietà mi defta. ) 
Ccf. Io non ho parte alcuna 

Di Tolomeo nell'empietade. Affai 

La vendetta ch'io prefi è manifefta. 

E fa il ciel , tu lo fai , 

S'io pianfi allor fu l'onorata tefta. 
Col Ma chi fa fe piangerti 

Per gioja , o per dolor ? La gioja an- 
cora 

Ha le lagrime fue. 
Cef. Pompeo felice , 

Invidio il tuo morir , fe fu baftantc 

A farti meritar Catone amico. 
EmiL Di si nobile invidia 

No , capace non fei , tu che poterti 

Contro la patria tua rivolger l'armi. 
Fui. Signor , quefto non parmi 

Tempo opportuno a favellar di pace. 

Chiede l'affar piti folitaria parte , 

E mente più ferena. 
Cai. Al mio foggiorno 

Dunque in breve io vi attèndo. E tu 
frattanto 

Penfa , Emilia , che tutto 

Lafciar l'affanno in libertà non dei ; 

Giacché 
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Giacché ti fe la forte 
Figlia a Scipione , ed a Pompeo con- 
forte. 

Si fgomenti alle fue pene 
Il penfier di donna imbelle , 
Che vii fangue ha nelle vene , 
Che non vanta un nobil cor. 

Se lo fdegno delle ftelle 
Tollerar meglio non fai , 
Arroffir troppo farai 
E lo fpofo , e il genitor. ( 1 ) 



aaBMHnoKaanaa 



S C E N A VI. 

'i * » m 

Cesare, Emilia,* Fulvio; 

Ccf. T u taci , Emilia ? In quel filen- 
zio io fpero 

Un principio di calma. 
EmìL T* inganni. Allor ch'io taccio , 

Medito le vendette. 
Fui. E non ti plachi 

D'un vincitor sì generofo a fronte ? 

( 1 ) Parte. 

Tomo II Z, ' Q 
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Emil. Io placarmi ! Anzi Tempre in fac- 

" ' eia a lui , * : < 

Se fofle ancor di mille fquadre cin^ 
to,- 

Dirò , che l'odio , e che lo voglio ef- 
tinto. 

Cef. Nell'ardire , che il feno ti accende 
Così bello lo fdegno fi rende , 
Che in un punto mi defti nel petto 
Meraviglia , rifpetto , e pietà. 
Tu m' infegni con quanta coftanza 
Si contratti alla forte inumana ; 

* 

E che fono ad un' alma romana 
Nomi ignoti , timore e viltà, (i) 



SCENA VII. 
Emi li a y e Fu l Iti o. 

uanto da te diverfo 
Io ti riveggo , o Fulvio ! E chi ti 

refe * : 

Di Cefare feguace , a irte nemico r 
Fui. Ailor ch'io fervo a Roma , 

IO.?** 

» » . ,. 
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Non fon nemico a te. Troppo ho nell* 
alma 

De' pregi tuoi la bella immago im~ 

preffa. 
E s'io men di rifpetto 
Avelli al tuo dolor , direi che ancora 
Emilia m'innamora : 
Che adeffo ardo per lei qua? arfi pria : 
Che la (ventura mia 
A Pompeo la donafle ; e le direi , 
Ch'è bella anche nel duolo agli occhi 

miei. 

Emil. Mal fi accordano infieme 

Di Cefare l'amico , 

E l'amante d'Emilia : o lui difendi , 
• G vendica il mio fpofo ; a quefto prez- 
zo 

Ti permetto che m'ami. 
FuL ( Ah che mi chiede ! 

Si lufinghi. ) 
Emil. Che penli ? 
- FuL Penfo che non dovrefti 

Dubitar di mia fe. 
Emil. Dunque farai 

Miniftro del mio fdegno ? • 
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Fui. Un tuo comando 

Prova ne faccia. 
Emil. Io voglio 

Cefare eftinto. Or poflb 

Di te fidarmi ? 
Fui. Ogni altra man farebbe 

Men fida della mia. 
Emil. Quefto per ora 

Da te mi baila. Inoffervati altrove 

I mezzi a vendicarmi 

Sceglier potremo. 

FuL Intanto 

Potrò fpiegarti almeno 1 

Tutti gli affetti miei. ■ - ; . 
Emil. Non è ancor tempo 

Che tu parli d'amore , e ch'io ti afcolti. 

Pria fi adempia il difegno , e allor più 
lieta 

Forfè ti afcolterò. Qual mai può darti 
Speranza un' infelice 
Cinta di bruno ammanto , 
Con l'odio in petto , e fu le ciglia il 
pianto ? 
FuL Piangendo ancora 
Rinafcer fuote, 
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La bella aurora ' # 
Nunzia del fole ; 
E pur conduce 
Sereno il dì. 
Tal fra le lagrime 
Fatta ferena , 
Può da queft' anima 
Fugar la pena 
La cara luce , 
Che m'invaghì. ( 1) 



s 



SCENA Vili. 

E MI LIA. 



e gii altrui folli amori afcolto e foffro , 
E s' io refpiro ancor dopo il tuo fato , 
Perdona , o fpofo amato , 
Perdona : a vendicarmi 
Non mi reftano altr' armi. A te gli affetti 
Tutti donai , per te gli ferbo : e quando 
Termini il viver mio , faranno ancora 
Al primo nodo avvinti ; . 
S'è ver eh' oltre la tomba aman gli eftinti. 

( 1 } Parte. 

0.1 



146 Catone 

O nel fen di qualche ftella , 
O fui margine di Lete 
Se mi attendi , anima bella , 
„ Non fdegnarti , anch'io verrò. 
Si verrò : ma voglio pria , 
Che preceda all'ombra mia 
L'ombra rea di quel tiranno , 
Che a tuo danno il mondo ar- 



Fabbrìche in parte rovinate vicino 
al foggiorno di Catone. 

Cesare , e Fulvio. 



D'infedeltade Emilia ? E tanto fpera 
Dall' amor tuo ? 
Fui. Si : ma per quanto io l'ami , 



mò. ( 1) 



SCENA IX. 




Amo più la mia gloria. 

Infido a te mi finfi 

Per ficurezza tua , così palefi 

( 1 ) Parte. 
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Saranno i fuoi difegni. 
Of A Fulvio amico 

. Tutto fido me fteffo. Or mentre io 

* 

vado 

Il campo a riveder , qui refta , e fiegui 

Il fuo core a fcoprir. 
FuL Tu parti? 
Cef. Io deggio 

Prevenire i tumulti 

Che la tardanza mia dettar potrebbe. 
Fui. E Catone ? 
Cef. A lui vanne , e l'afficura , 

Che pria che giunga a mezzo corfo il 
giorno , 

A. lui farò ritorno. 
Fui. Andrò : ma veggio 

Marzia , che viene. 
Cef. In libertà mi lafcia 

Un momento con lei ; fin* ora invano 

La ricercai. T'è noto. . • 
Fui. Io fo che l'ami , 

So che t'adora anch'ella , e fo per pro- 
' va 

Qual piacer fi ritrova 

Doppo lunga ftagion nel dolce iftante, 



248 Catone 

Che rivede il fuo bene un fido aman- 
te. ( 1 ) 

- 



S C E N A X. 
Ma r z ia , e Ce sa r e. 

Ctf. Pur ti riveggo , o Marzia. Agli oc* 

chi miei 
' Appena il credo , e temo 
Che per coftume a figurarti avvezzo 
Mi lulinghi il penfiero. Oh quante vol- 
te 

Fra l'armi e le vicende in cui m'avvolfe 
L'incoftante fortuna , a te penfai. 
E tu fpargefti mai 

Un fofpiro per me ? Rammenti ancora 
La noftra fiamma ? Al par di tua bel- 
lezza 

Crebbe il tuo amore > o più- fcemò ? 

Qual parte 
Hanno gli affetti miei 
Negli affetti di Marzia ? 
Mari . E tu chi fei ? v 

( x ) Parte. 



> 
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Cef. Chi fono ! E qual richieda ! È fcher- 
zo ? È fogno ? 

Così tu di penfiero , 

O così di fembianza io mi cangiai ? 

Non mi ravvili ? 
Mar^. Io non ti vidi mai. 
Cef. Cefare non vedetti ? 

Cefare non ravvili ? 

Quello che tanto amalli ; 

Quello a cui tu giurarti 

Per volger d'anni , o per deftin ru- 

bello 

Di non effergli infida ? 
Mar^. E tu fei quello ? 
No , tu quello non fei , n' ufurpi il no- 
me. 

Un Cefare adorai, no '1 niego ; ed era 
Della patria il foftegno , 
L'onor del Campidoglio , 
Il terror de'nemici , 
La delizia di Roma , 
Del Mondo intier dolce fperanza , e 
mia. 

Quello Cefare amai ; quello mi piac? 
que 
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. Pria che l'avefle il ciel da me divifo : 

Quefto C efare torni , e lo ravvifo. 
Cef. Sempre l'ifteflb io fono : e f e al tuo 
fguardo 

Più non fembro Pifteflb , o pria Pamo- 
re , 

O t'inganna or lo fdegno. All'armi, 
alPire 

Mi fpinfe a mio difpetto 
Più che la fcelta mia , Pinvidia altrui. 
Combattei per difefa. A te dovevo 
Confervar quefta vita ; e fe pugnando 
Scorfi poi vincitor di regno in regno , 
Sperai farmi così di te più degno. 
Mar^ Molto ti deggio inver ; fe ingiufla 
offefi 

H tuo cor generofo , a me perdona, 
Iofemplice fin'ora 
Sempre credei che fi faceffe guerra 
Solamente a' nemici , e non fpiegai 
Come pegni amorofi i tuoi furori. 
Ma in avvenir l'affetto 
D'un grand'Eroe che viva innamora- 
to 

Conofcerò così. Barbaro : Ingrato. 
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€tf. Che far di più dovrei ? Supplice io 
fteflb 

• Vengo a chiedervi pace , 
Quando potrei. • . Tu fai. . • 

Mar^ So che con l'armi 

Però la chiedi. 
Cef. E difarmato all' ira 

De' nemici ho da efpormi ? 
Mar^ Eh dì , che il folo 

Impaccio al tuo difegno è ilpadre mio : 

• Dì , che lo brami eftinto , e che non 

foffii 

Nel mondo che vincerti , 
Che fol Catone a foggiogar ti refti. 
Cef. Or m'afcolta , e perdona 

Un lincerò parlar. Quanto me fteflb 
Io t'amo è ver , ma la beltà del volto 
Non fu che mi legò ; Catone adoro 
Nel fen di Marzia : il tuo bel core am- 
miro 

Come parte del fuo : qua più mi trafle 
L'amicizia per lui , che il noftro amore. 
E fe ( lafcia ch'io poffa 
Dirti ancor più ) fe m'imponefle un 
Nume 
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Di perdere un di voi , morir d'affanno! 
Nella fcelta potrei ; 
Ma Catone , e non Marzia io falve- 
rei. 

Mar^ Ecco il Cefare mio. Comincio 
adeflb 

A ravviarlo in te : così mi piaci , 
Cosi m'innamorafti. Ama Catone , 
Io non ne fon gelofa. Un tal rivale 
Se divide il tuo core , 
Più degno fei ch'io ti confervi amore. 
Cef. Queff è troppa vittoria. Ah mal da 
tanta 

Generofa virtude io mi difendo. 
Ti rafficura ; io penfo 
Al tuo ripofo : e pria che cada il giorno 
Dall' opre mie vedrai 
Che fon Cefare ancora, e che t'a- 
mai. 

Chi un dolce amor condanna 
Vegga la mia nemica ; 
L' afcolti , e poi mi dica 
S'è debolezza amor, 
i Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti , 
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Vi fon gli Eroi foggetti , 
Amano i Numi ancor. ( 1 ) 



SCENA XI. 

Ma rzza , poi Cat o ne. 

M ie perdute fperanze , 

Rinafcer tutte entro il mio fen vi fento. 

Chi fa. Gran parte ancora 
4 Refta di quefto dì. Placato il padre 

Se all'amiftà di Cefare fi appiglia % 

Non m'avrà forfè Arbace. 
Cat. Andiamo , o figlia, 
Mari* Dove ? - 
Cat. Al tempio , alle nozze 

Del Principe Numida. 
Mar^ ( Oh Dei ! ) Ma come 

Sollecito così ? , - . . 

Cat. Non foffre indugio 

La noftra forte. 
Mari- ( Arbace infido ! ) All'ara 

Forfè il Prence non giunfe, 
Cat. Un mio fedele 
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Già corfe ad affrettarlo. ( i ) 
Mar^ ( Ah che tormento ! ) 



SCENA XII. 

A R B A C E , e detti. 

Arb. D eh Carrella , o Signor. 
Mari. ( S ara ^ contento. ) ( 1 ) 
Cat. Vieni , o Principe , andiamo 

A compir l'Imeneo : potea più pronto 

Donar quanto promifi ? 
Arb. A si gran dono 

È poco il fangue mio ; ma fe pur vuoi 

Che fi renda più grato , all' altra au- 
rora 

Differirlo ti piaccia. Oggi fi tratta 
Grave affar co' nemici , e il nuovo 
giorno 

Tutto al piacer può confacrarfi inte- 
ro. 

Cat. No : già fumano Tare : 

Son raccolti i Miniftri ; ed importuna 
Sarebbe ogni dimora. * 
( i ) In atto di partire. | ( i ) Piano ad Arbsce. 
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Arb. ( Marzia , che deggio far ? ) ( 1 ) 
Mar^ ( Me '1 chiedi ancora ì ) ( 2 ) 
Arb. Il piìi , Signor , concedi , j 

E mi contendi il meno ? 
Cat. E tanto importa 

A te l'indugio ? 
Arb. Oh Dio ! . . . Non fai. . . ( Che pe- 
na ! ) 

Cat. Ma qual freddezza è quefta ! Io non 
l'intendo. 
Fofle Marzia l'audace 
Che fi oppone a' tuoi voti ? ( 3 ) 

Mar^ *° • ^ ar ^ Arbace. 

Arb. No , fon' io che ti prego. . 

Cat. Ah qualche arcano 
Qui fi nafconde. ( Ei chiede. . . ( 4 ) 
Poi ricufa la figlia. . . Il giorno ifteffo 
Che vien Cefare a noi , tanto fi can- 
gia. . . . 

Si lento. . . Si confiifo. . . Io temo. . . ) 
Arbace , 

Non ti farebbe già tornato in mente 
Che nafcelli Africano ? 

( 1 ) Piano a Mtrzis | ( 3 ) Ad Arbace. 
{ z ) Piano aiArbace.\ ( 4 ) Da fi. 
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Arb. Io da Catone 

Tutto fopporto , e pure. . . 
Cat. E pure affai diverfo 

Io ti credea. 
Arb. Vedrai... . , 

Cat. Vidi abbaftanza : 

E nulla ormai più da veder m' avan- 



za. ( i ) 

Arb. Brami di piìi , crudele ? Ecco adern* 



Il tuo comando : ecco in fofpetto il 

(padre ; 

Ed eccomi infelice. Altro vi refta 

Per appagarti ? 
Mari. Ad ubbidirmi Arbace . . 

Incominciafti appena ; e in faccia mia 
' Già ne fai si gran pompa ? 
Arb. Oh tirannia ! 

( \ ) Parte. 



pito 
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SCENA XIII. 
Emi l 1 a y e detti. 

Emìl. I n mezzo al mio dolore a parte 
anch'io 

Son de' voftri contenti , illuftri fpofi. 
Ecco acquifta in Arbace 
Il fuo vindice Roma ; e crederanno 
Generofi nemici al mio tiranno. 
Arb. Riferba ad altro tempo 

Gli augurj , Emilia ; è ancor fofpefo il 
nodo. 

EmiL Si cangiò di penfiero 

Catone , o Marzia ? 
Arb. Eh non ha Marzia un core 

Tanto crudele. Ella per me fofpira 

Tutta esitanza , e fede ; 

Da' fguardi fuoi , dal fuo parlarli vede. 
EmiL Dunque il padre mancò, 
Arb. Ne pur. 
EmiL Chi è mai 

Cagion di tanto indugio ? 
Mar^. Arbace il chiede. 

Tomo III. R 
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Emil. Tu Prence ? 
Arb. Io, fi. 
Emil. Perchè ? 
Arb. Perchè defio 

Maggior prova d'amor. Perchè ho di- 
letto 

Di vederla penare. 
Emil. E Marzia il (offre ? 
Mar^. Che poffo far ? Di chi ben ama è 
quella 
La dura legge. 
Emil. Io non 1' intendo , e parmi 

Il voftro amore inufitato e nuovo. 
Arb . Anch' io poco l'intendo , e pur lo 
provo. 

È in ogni core 

Diverfo amore. • 
Chi pena , ed ama 
Senza fperanza : 
Dell' incoftanza 
Chi fi compiace : 
Quefto vuol guerra , 
Quello vuol pace ; 
V è fin chi brama 
La crudeltà. 
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Fra quefK miferi 
Se vivo anch'io, 
Ah non deridere 
L'affanno mio , 
Che forfè merito 
La tua pietà. ( i ) 




SCENA XIV. 

Marzia , ed Emilia. 

Emil. Se manca Arbace alla promefla 
fede 

È Cefare l'indegno, 

Che F ha fedotto. 
Mar{. I tuoi fofpetti affrena. 

È Cefare incapace 

Di cotanta viltà benché nemico. 
Emil. Tu no '1 conofei , è un empio : ogni 
delitto , 

Pur che giovi a regnar, virtù glifembra. 
Mar^. E pur sì fidi , e numerpfi amici 

Adorano il fuo nome» 
Emil. È de' malvagi 

( i ) Parte. . ^ 

R % 
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Il numero maggior : gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio , indi a vi- 
cenda 

Si foffrono tra loro ; e i buoni anch'elfi 

Si fan rei coll'efempio , ofono oppreffi. 
Mar^ Quefte maffime , Emilia , 

Lafciam per ora , e favelliam fra noi. 

Dimmi ; non prefe 1' armi 

Lo fpofo tuo per gelofia d' impero ? 

E a te ( palefa il vero ) 

Quefta idea di regnar forfè difpiacque ? 

S'era Cefare il vinto , 

L'ingiufto era Pompeo. La forte accufa. 

È grande il colpo , il veggio anch' io , 
ma al fine 

Non è reo d' altro errore , 

Che d' effer più felice il vincitore. 
Emil. E ragioni cosi ? Che più diretti 

Cefare amando ? Ah eh' io ne temo ; e 
parmi 

- Che il tuo parlar lo dica. # 
Mari* E puoi creder , che l' ami una ne- 
mica ? . 
Emil. Un certo non fo che 

Veggo negli occhi tuoi ; 
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Tu vuoi eh 5 amor non fia , 
Sdegno però non è. 
Se fofle amor , P affetto 
Eftingui , o cela in petto. 
V amar così faria 
Troppo delitto in te. ( i ) 



A 



SCENA XV. 

* 

Ma rz i a. 



h troppo diffi ; e quafi tutto Emilia 
Comprefe P amor mio. Ma chi può mai 
Si ben diffimular gli affetti fui , 
Che gli afeonda per fempre agli occhi 
altrui ? 

È follia fe nafeondete , 
Fidi amanti , il voftro foco. 
A feoprir quel che tacete 
Un pallor balla improvifo , 
Un roffor che accenda il vifo ; 
Uno fguardo , ed un fofpir. 

E fe bafta così poco 

A feoprir quel che fi tace , 
( i ) Parte. 

*3 
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Perchè perder la fua pace 
Con afcondere il martir ? ( i ) 

( i ) Parte. 

Fine ddt Atto Primo. 
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* ' 

SCENA PRIMA. 

Alloggiamenti militari J ulle rive del 
fiume B agrada con varie i/ole che 
communicano fra loro per diverfi 
ponti. 

Catone con fegato , poi Marzi a , 

, indi A REA CE. 

Cat. BLomani , il voftro Duce . M 
Se mai fperò da voi prove di fefle^ 
Oggi da voi le fpera , oggi le chiede» 

Mar^ Nelle nuove difefe 
Che la tua cura aggiunge , io veggio , 

o padre, . . 
Segni di guerra , e pur fperai vicina - 
La fofpirata pace. . 

Cut. In mezzo all' armi 
Non v'è cura che bafti. Il folo afpetto 
Di C efare feduce i miei piii fidi. 

Ari. Signor , già de' Numidi 
Tomo III. R4 



» * 



I 
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Giunfcr le fchiere : eccoti un nuovo 
pegno 

Della mia fedeltà. 
Cut. Non balla , Arbace t 

Per togliermi i fofpetti. 
Arb. Oh Dei ! Tu credi. 
Cat. Si , poca fede in te. Perchè mi taci 

Chi a differir t* induca 

11 richiedo imeneo ? Perchè ti cangi 

Quando Cefare arriva ì 
Arb. Ah Marzia , al padre % ■ 

Ricorda la mia fè. Vedi a qual fegno 

Giunge la mia fventura. 
Mari. E qual foccorfo * 

Darti pofs' io ? 
Arb. Tu mi configlia almeno. 
Mar^. Configlio a me fi chiede ! 
- Servi al dovere , e non mancar di fede. 
Arb. (Che crudeltà ! ) 
Cai. Già il fuo configlio udifti ; (i) ' 

Or che rifolvi? 
Arb. Ah fe fili degno mai 
* Dell'amor tuo, foffri l'indugio. Io 

S luro 
(i) Ai Atb*ci. - 

* * .... 
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Per quanto ho di più caro 

Ch'è T onor mio , ch'io ti farò fedele* 

Il domandarti alfine , 

Che F imeneo nel nuovo dì fucceda , 

Sì gran colpa non è. 
Cat. Via , fi conceda. 

Ma dentro a quelle mura , 

Finché fpofo di lei te non rimiro 9 

Cefare non ritorni, 
Mar^ ( Oh Dei ! ) 
Arb. (Refpiro.) 

Mari. Ma quello a noi che giova ? ( i ) 
Cat. In fimil guifa 
D'entrambi io m'afficuro : impegna 
Arbace 

Con obbligo maggior la propria fede. 
E Cefare , fe il vede 
Più {fretto a noi , non può di lui fi- 
darli. 

Mar^ E dovrà dilungarli 

Per sì lieve cagione affar fi grande ? 
Arb. Marzia , fia con tua pace , 

T opponi a torto. Al tuo ripofo , e al 
mio 

( i ) A Catone. 
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Saggiamente ei prò vide. 
fìlar{. E tu sì franco 
Soffri , che a tuo riguardo 
c Un rimedio fi fcelga , anche dannofo 
Forfè alla pace altrui ? Ne ti fovviene 
A chi manchi , fe vanno . . > 
Le fperanze di tanti in abbandono ? 
Arb. Servo al dovere , e mancator non 
fono. 

Cat. Marzia , t'accheta. Al nuovo gior- 
no , o Prence , 
Sieguan le nozze , io te '1 confento : in- 
tanto 

■ Ad impedir di Cefare il ritorno 

Mi porto in quefto punto. 
Mar^ ( Dei che farò ! ) 

S C E N A II. 

* 

Fulvio , e detti. 

Fui. S ignor , Cefare è giunto. 
Mari. ( Torno a fperar, ) 
Cat. Dov'è? 
Fui. D'Utica appena 
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Entrò le mura. 
Arb. (Io fon di nuovo in pena. ) 
Cat. Vanne , Fulvio : al fuo campo , 

Digli , che rieda. In quello dì non vo- 
glio 

Trattar di pace. 
Fui. E perchè mai ? 
Cat. Non rendo 
' Ragione altrui dell' opre mie. 
Fui. Ma quefto 

In ogni altro , che in te mancar faria 

Alla publica fede. 
Cat. Mancò Cefare prima. Al fuo ritorno 

L'ora prefifla è fcorfa. 
Fui. E tanto efatto 

I momenti mifuri ? 
Cat. Altre cagioni 

Vi fono ancora. 
Fui. E qual cagion ? Due voìte 

Cefare in un fol giorno a te fen viene ; 

E due volte è delufo. 

Qual difprezzo è mai quello ? Al fin dal 
volgo 

Non fi dillingue Cefare sì poco 

Che fia lecito altrui prenderlo a gioco. 
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Cat. Fulvio , ammiro il tuo zelo ; in ve- 
ro è grande. 
Ma un, buon roman fi accenderebbe 

meno 
A favor d'un tiranno. 
Fui. Un buon romano 

Difende il giufto : un buon roman fi 
adopra 

Per la pubblica pace ; e voi dovrefte 
Moftrarvi a me più grati. A voi la pace 
Più che ad altri bifogna. 
Cat. Ove fon' io 

r Pria della pace , e dell' ilteffa vita 

Si cerca libertà. 
Fui. Chi a voi la toglie ? 
Cat. Non più. Da quefte foglie 

Cefare parta. Io farò noto a lui 

Quando giovi afcoltarlo. 
Fui. In van lo fperi. 

Sì gran torto non foffro. 
Cat. E che farai ? 
Fui. Il mio dover. 
Cat. Ma tu chi fei ? 
Fui. Son'io 

Il Legato di Roma. . 
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Cat. E ben, di Roma 

Parta il Legato. 
Fui. Si 9 ma leggi pria 

Che contien quefto foglio , e chi Pin- 
via. ( 1 ) 

Arb. ( Marzia , perchè sì mefta ? ) • 
Mar^ ( Eh non fcherzar , che da fpera* 

mi refta. ) ( 2) 
Cat. Il Senato a Catone. È noflra menu 
Render la pace al Mondo. Ogni un di 
noiy 

I Confoli y i Tribuni 9 il Popol tutto 9 

Cefare ijlejfo il Dittator la vuole. 

Servi al pubblico voto ; e* fe ti opponi 

A così giufla brama , 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama. 
Fui. (Che dirà!) 
Cat. Perchè tanto 

Celarmi il foglio ì 
Fui. Erarifpetto, 
Mar^ ( Arbace , 

Perchè mefto così ? ) 
Arb. ( Lafciami in pace. ) 

( 1 ) Fulvio dsm C*- 1 ( i ) Carne apre il fo- 
tone un foglio. \glio , e Ugge. 



%JO C A TOME \ 

Cat. È nojlra mente. . . // Dittator la vuò} 
le. . . ( i ) 

Servi al pubblico Poto. . . ; 
p Suo nemico la Patria. . . E così ferivo 

Roma a Catone ? 

.... 

Fui. Appunto. 
Cat. Io di penfiero 

Dovrò dunque cangiami 
Fui. Un tal comando > 

Improvifo ti giunge. 

Cat. È ver. Tu vanne 

E a C efare. . . 
Fui. Dirò , che qui V attendi , 

Che ormai più non foggiorni. 

Cat. No , gli dirai che parta > e più non 

torni. 

Fui. Ma come ! 

Man. ( Oh Ciel ! ) ' 

.J 

Fui. Così. . . 

* * - • * 
Cat. Così mi cangio , 

Così fervo a un tal cenno. 
Fui. E il foglio. . .. 
Cat. È un foglio infame 

Che concepì y che fcrifTe 

(i) Rileggendo da fe. , 
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r Non la ragion , ma la viltade altrui. 
Fui. E il Senato. . . 
Cut. Il Senato 

« Non è più quel di pria , di fchiavi ò 
fatto 

Un viliffimo gregge, 
FuU E Roma. 
Cat. E Roma 

« Non fta fra quelle mura : Ella è per 
tutto 

c Dove ancor non è fpento 

Di gloria , e libertà P amor natio : 
Son Roma i fidi miei , Roma fon* io. 
Va , ritorna al tuo tiranno , 
Servi pure al tuo fovrano , 
Ma non dir , che fei romano * 
Fin che vivi in fervidi. 
Se al tuo cor non reca affanno 
D' un vii giogo ancor lo fcorno , 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche refto di virtù. ( 1 ) " • 

( 1 ) Pam. 



C A T O N E 



SCENA III. 



Marzia > A rbac e 3 e Fulvio. 



Non conofci il fuo zelo ? Ei crede. . # 
Fui. Ei creda 
Pur ciò che vuol. Conofcerà fra poco 
Se di romano il nome 



Arb. Marzia, poflbuna volta 

Sperar pietà ? 
Mari. Dagli occhi miei t'invola : . 

Non aggiungermi affanni . 

Colla prefenza tua. 
Arb. Dunque il fervirti 

E demerito in me ? Così gelofo 

Efeguifco , e nafcondo un tuo cornali- 



Fui. tanto ecceffo < 

L'orgoglio di Catone ! 
Mar^ Ah Fulvio , e ancora 




Degnamente confervo ; 
E fe a Cefare fono amico, o fer«* 
vo.(i) 




E 
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E tu. . . 
Mar^ Ma fino a quando 
La noja ho da foffrir di quefti tuoi 
Rimproveri importuni } Io ti difciolgo 
D' ogni promefla : in libertà ti pongo 
Di far quanto a te piace. 
Dì ciò che vuoi , pur che mi lafci in 
pace. 

Arb. E acconfenti , eh' io poflh 

Libero favellar ? 
Mar^ Tutto acconfento , 

Pur che le tue querele 

Più non abbia a foffrir. 
Arb. Marzia crudele. 
Mar^ a tollerar ti sforza 

Quefta mia crudeltà ? Di che ti lagni ? 

Perchè non cerchi altrove 

Chi pietofa t' accolga ? Io te 1 confi- 
ggo. 

Vanne , il tuo merto è grande ; e mille 
in feno 

Amabili fembianze Africa aduna. 
Contenderanno a gara 
V acquifto del tuo cor. Di me ti feor- 
da ; 

Tomo III. s 
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Ti vendica così. 
Arb. Giuftofaria: 
Mà chi tutto può far quel che defia \ 
So , che pietà non ai , 
E pur ti deggio amar. 
Dove apprenderti mai 
• V arte d'innamorar , • 
Quando m' offendi ? 
Se compatir non fai , 
Se amor non vive in te , 
Perchè crudel , perchè 
Così m' accendi ? ( i ) 

SCENA IV. 

f Marzia, poi Emilia, indi 

Cesare. 

Mar^ Equal forte è la mia ! Di pena 
; in pena » 

Di timore in timor paffo , e non provo 

Un jnomento di pace. 
Emil. Alfin partito 

. È Cefare da noi, So già che in vana 

(i ) Parte. 
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e in difefa di luì 

Marzia , e Fulvio fudò ; ma giovò poco 

E di Fulvio , e di Marzia 

A Cefare il favor. Come fofferfe 

Quell'Eroe sì gran torto ? 

Che diffe ? Che farà ? Tu lo faprai, 
1 Tu che fei tanto alla fua gloria amica. 
Mar^ Ecco Cefare ifteffo , egli te '1 di- 
ca. ( 1) 
EmiL Che veggo 1 
Cef. A tanto eccello 

Giunfe Catone ? E qual dover , qual 
legge 

' Può render mai la fua ferocia doma ? 

È il Senato un vii gregge ? 

È Cefare un tiranno ? Ei folo è Roma ì 
EmiL E difle il vero. 
Cef. Ah quello è troppo. Ei vuole 

Che fian Farmi , e la forte 

Giudici fra di noi ? Saranno. Ei brama 

Che al mio campo mi renda ? 

10 vo. Di, che m'afpetti, e fi difen* 

da. ( 1 ) 

1 1 ) V edendo venire j ( i ) In atto dipartire. 
Ctftrc, . J m n - \ ì 

Sz 
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Mari. Deh ti placa. lituo fdegtio in parte 
è giufto , 
Il veggo anch' io ; ma il padre 
A ragion dubitò : de' fuoi fofpetti , 
NT è nota la cagion , tutto faprai. 

Emil. ( Numi , che afcolto ! ) 

S C E N A V. 

Fu LVI 0 » e detti. 

Fui. o rmai 

Confolati , Signor : la tua fortuna 
Degna è d'invidia; ad afcoltarti al- 
fine 

Scende Catone. Io di favor sì grande 

La novella ti reco. 
Emil. ( Ancor coftui 

Milufinga, e m'inganna.) 
Cef. E così pretto 

Si cangiò di penfiero } 
JFul. Anzi il fuo pregio 

È l' animo oftinato. 

Ma il popolo adunato l 

I compagni , gli amici r Utica intera 
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Defìofa di pace a forza ha fvelto 
Il confenfo da lui. Da' prieghi aftretto , 
Non perfuafo , ei con fdegnofi accenti 
Afpramente affentì ; quafi da lui 
Tu dipendevi , e la commun fperanza. 
Cef> Che fiero cor ! Che indomita co- 
fta nza ! 

EmiL ( E tanto ho da (offrir ! ) 
Mar^ Signor , tu penfi ? ( i ) 

Una privata offefa ah non feduca 

Il tuo gran cor.Vanne a Catone , e in- 
fieme 

Fatti amici , ferbate 

Tanto fangue Latino. Al mondo intero 

Del turbato ripofò 

Sei debitor. Tu non rifpondi ? Almeno 

Guardami : io fon che priego. 
Cef. Ah Marzia. . . 
Mari. Io dunque 

A moverti a pietà non fon baftante ? 
EmiL ( Piìi dubitar non pollò , è Marzia 

amante» ) 
Fui. Eh che non è più tempo 

Che fi parli di pace. A vendicarci 

( 1 ) a Ctfan. 

si 



ij% Catone 

Andiam colT armi ; il rimaner che gio* 
va ì 



Cef. No , facciam del fuo cor V 



• 


1 • 




Itti 





prova. 
Fui. Come! 

Mar^ ( Refpiro. ) - 

Emil. Or vanta 
Vile che fei quel tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi f offende , e fingi a noi 
Ch* è rifpetto il timor. 

Cef. Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno , e fi raffrena , 
Vile non è. Marzia , di nuovo al padre 
Vuò chieder pace , e (offrirò fin tanto 
Ch' io perda di placarlo ogni fperanza. 
Ma fe tanto s* avanza 
L'orgoglio in lui , che non fi pieghi ; 
allora 

Non fo dirti a qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto fde- 
gno. 

Soffre talor del vento 
I primi infiliti il mare ; 
Ne a cento legni e cento 
Che van per Y onde chiare 
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Intorbida il fentier. 
Ma poi fe il vento abbonda 
Il mar s' innalza , e freme ; 
E colle navi affonda 
Tutta la ricca fpeme 
Dell' avido nocchier. ( i ) 



SCENA VI. 
Marzia > Emilia >t Fu trio. 



Emil. l^ode a gli Dei. La fuggitiva 

fpeme 

A Marzia in fen già ritornar fi vede, i 
Fui. Ne fa ficura fede 

La gioja-a noi , che le trafpare in volto. 
Mar^. Noi niego , Emilia. È ftolto 

Chi non fente piacer , quando placato 

L' altrui gènio guerriero, 

Può fperar la fua pace il mondo inte- 



Emil. Nobil penfier , fe i pubblici ripofi 
Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti. 




ro. 



Ma fpeffo avvien , che quèfti 

( i ) Parte. * 




a8o Catone 

Siano illuftri pretefti , 
Ond' altri afconda i fuoi privati affetti. 
Mari. Credi ciò , che a te piace. Io fpero 
intanto : 
E alla fperanza mia 
V alma fi fida , e i fuoi timori oblia. 
Emil. Or va , dì che non ami : affai ti 
accufa 

L'effer credula tanto. È degli amanti 
Quefto il coftume. Io non m? inganno ; 

e pure • 
La tua lufinga è vana ; 
E fei da quel che fperi affai lontana, 
Mar[. In che ti offende 

Se T alma fpera , s 
Se amor V accende , 
Se odiar non fa ? 
t Perchè fpietata 

Pur mi vuoi togliere 
Quefta fognata 
Felicità ? 
Tu dell' amore 
Lafcia al cor mio , 
Come al tuo core 
Lafcio ancor io % 
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Tutta dell' odio 
La libertà. ( i ) 



^ S C E N A VII. 

Emilia, cFulvio. 

Fui. TPu vedi , o bella Emilia + 
Che mia colpa non è , s' oggi di pace 
Si ritorna a parlar, 

Emil. ( Fingiamo. ) Affai 

Fulvio conofco , e quanto oprafli intefi. 
So però con qual zelo 
Porgerti il foglio , e come 
A favor del Tiranno 
Ragionarti a Catone. Io di tua fede 
Nonfofpetto perciò. L'arte ravvifo 
Che per giovarmi ufafti. Era il tuo fine, 
Cred' io > d' aggiunger foco al loro lder 

gno. 
Non è così ? 

Fui. Puoi dubitarne ? 

Emil. ( Indegno ! ) : 

Fui. Orachepenfi ? 

( i ) Parse. 



%$t Catone 

Emil. A vendicarmi. 
Fui. E come ? 

Emil. Meditai , ma non fcelfi. -, 
Fui. Al braccio mio 
Tu promettefti, il fai, Ponor del coU 
po. 

Emil. E a chi fidar pofs* io 
Meglio la mia vendetta ì 
Etti. Io ti afficuro 

Che mancar non faprò. 
Emil. Vedo , che fenti 
, Delle fventure mie tutto P affannò* 
Fui. ( Salvo un Eroe così. ) 
Emil. ( Così l'inganno. ) 

Per te fpero , e per te folo 

Mi lufingo , mi confolo. 

La tua fè , P amore io vedo, 
t - (Ma non credo a un traditor. )» 
- . D' appagar lo fdegno mio * 

Il defio ti leggo in vifo. 

( Ma rawifo infido il cor. ) ( i J 

( i ) Parte. 



8 



9 a 
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SCENA Vili. : 

ito - 

Fulvio. 

o h Dei ! Tutta fe fteffa 

A me confida Emilia , ed io l'inganno. 
Ah perdona , mio bene , ^ 
Quefta frode innocente. Al tuo nemico 
Io troppo Seggio. È in te virtù lo fde-' 
gno; 

Sarebbe colpa in me. Per mia fventu- 
' ra, 
Se appago il tuo defio , ; 
V amicizia tradifco , e Tonor mio, 
Nafcefti alle pene , 
Mio povero core. 
Amar ti conviene *■ 
t Chi tutta rigore ' 

Per farti contenta 
Ti vuole infedel. 
' Dì pur che la forte 
È troppo fevera. 
t Ma foffri , ma fpera , 

Ma fino alla morte . J 
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In ogni tormento 
Ti ferba fedel. ( i ) 




SCENA IX. 

pi 

- ■* 

Camera con Sedie m 
catone , e Marzia. 

Cat. S i vuole ad onta mia 

Che Cefare s* afcolti. 
. L'afcolterò. Ma in faccia 

A gli uomini , ed ai Numi io mi protetto 

Che da tutti coftretto 

Mi riduco a foffrirlo , e con mio af- 
fanno 

Debole io fon per non parer tiranno.' 
Mari. Oh di quante fperanze 

Quefto giorno è cagion ! Da due sì 

grandi 
Arbitri della terra 
Incerto il mondo , e curiofo pende : 
E da voi pace , o guerra , 
O fervitude , o libertade attende. 

( i ) Parte. . , 
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Cat. Inutil cura, 

r 

Mar^ Or viene ( 1 ) 

Cefare a te. 
Cat. Lafciami feco. 
Ma^^O Dei, 

Per pietà fecondate i voti miei. ) ( 2 ) 




SCENA X. 

Ce S ARE , e detto. 

Cat. efare , a me fon troppo 
Preziofi i momenti , e qui non voglio 
Perdergli in afcoltarti : 
O ftringi tutto in poche note , o par- 
ti^) 

Ctf. Tappagherò. ( Come m'accoglie ! ) 
U primo (4) 

De' miei defili è il renderti ficuro 
, Che 1 tuo cor generofo 9 

Che la coftanza tua. . . 
Cat. Cangia favella 



( 1 ) Guardando dentro 
alia Scena. 

( x ) Parte. 



( 3 ) Siede. 
( 4 j Siedi. 



a%6 -Catone \ 

Se pur vuoi che t* afcolti Io fo che què* 



ila 



è in te fallace 



E vera ancor da' labbri tuoi mi fpiace. 
Cef ( Sempre è P ifteffo. ) Ad ogni coita 
t * io voglio 

Pace con te. Tu fcegli i patti ; io fono 

Ad accettargli accinto , 

Come faria col vincitore il vinto, 

(Or che dirà J) 
Cai. Tanto offerifci ì 
Cef. E tanto 

Adempirò , che dubitar non poffo 

D'una ingiufta richiefta. 

fot. Giuftiflima farà. Lafcia dell' armi 

• ■ 

IAifurpato comando : il grado eccelfo 
Di Dittator deponi : e come reo * 
Rendi in carcere angufto 
All$ patria ragion de' tuoi misfatti : 
Quefti , fe pace vuoi , faranno i patti. 
Cef. Ed io dovrei. . . 

Cat. Di rimanere oppreffo * 

Non dubitar , che allora 

Sarò tuo difenfore. 
Cef ( E foffro ancora ! ) 
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r <; Tu fol non bafti. Io fo quanti nemici 

Con gli eventi felici 
. M' irritò la mia forte , onde potrei j 

I giorni miei fagrificare in vano. 
Cat. Ami tanto la vita , e fei romano ? 

In più felice etade agli avi noftri 
1 Non fu cara così. Curzio rammenta ^ 

Decio rimira a mille fquadre a fronte , 

Vedi Scevola all' ara, Orazio al ponte : 
: E di Cremerà all'acque 

Di fangue , e di fudor bagnati e tinti 

Trecento Fabj in un fol giorno eflinti. 
Cef. Se allor giovò di quefti - 

Nuocerebbe alla patria or la mia morte# 
Cat. Per qual ragione ? 
Cef. È neceflario a Roma 

Che un fol comandi. 
Cat. E neceflario a lei 

Ch'ugualmente ciafcun comandi , e 
ferva. 
Cef. E la pubblica cura 

Tu credi più ficura in mano a tanti 

Difcordi negli . affetti , e ne' pareri ? 

Meglio il voler d' un folo ; 

Regola fempre altrui. Solo fra' Numi 



*88 ' Catone 

Giove il tutto dal ciel governa e tmìck 
ve. 

Cat. Do v* è coftui , che raffomigli a Giov 
ve ì 

lo non lo veggo , e fe vi foffe ancora 

Diverrebbe tiranno in un momento. 
Cef Chi non ne foffre un fol , ne foffre 
4 cento. 
Cat. Così parla un nemico 

Della patria , e del giufto. Intefi affai : 

Bafta così. ( i ) 
Cef. Ferma , Catone. 
Cat. È vano 
, Quanto puoi dirmi. 
Cef. Un fol momento afpetta f 
• Altre offerte io farò. 
Cat. Parla , e t'affretta. ( i) 
Cef ( Quanto fopporto ! ) Il combattuto» 
r acquifto 

Dell'impero del mondo : il tardo frutto 

De' miei fudori , e de' perigli miei , 

Se meco in pace fei 

Dividerò con te. 
Cat. Si , perchè poi 

. (i)S' «fa». 1 (i)Torna a federe. 

Divifo 
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Divifo ancor fra noi. 

Di tante colpe tue fofle il roffore. 

E di viltà Catone . 

Temerario così tentando vai ? 

Poffo afcoltar di più 1 
Cef. (Son fianco ormai. ) 

Troppo cieco ti rende 
• L' odio per me ; meglio rifletti. Io mol- 
to 

Fin' or t' offerfi , e voglio 
Offrirti più. Perchè fra noi ficura 
Rimanga P amiftà , darò di fpofo 
La deftra a Marzia. 

Cut. Alla mia figlia ! 

Ccf. A lei. 

Cat. Ah prima degli Dei 

Piombi fopra di me tutto Io fdegno , 
Ch* io V infame difegno 
D' opprimer Roma ad approvar m' in-t 
duca 

Con Podiofo nodo. Ombre onorate 
De* Bruti, e de' Virginj oh come adeflb 
Fremerete d'orror ! Che audacia , oh 

Numi! 
E Catone P afcolta ? 
Tomo III. T 
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E a propofte sì ree. . . 
Ctf. Taci una volta. ( 1 ) 
Ai cimentato affai 
La tolleranza mia. Che piìi degg'io 
Soffrir da te ? Per tuo riguardo , il 
corfo 

Trattengo a 9 miei trionfi: Io fteffo vengo 
Dell* onor tuo gelofo a chieder pace : 
De' miei fudati acquifti 
Ti voglio a parte : offro a tua figlia in 
dono 

Quefta man vincitrice ; a te cortefe 

Per cento offefe e cento 

Rendo fegni d' amor , ne fei contento ? 

Che vorrefti ? Che afpetti ? 

Che pretendi da me ? Se d' effer credi 

Argine alla fortuna 

Di Cefare tu folo , in van lo fperi: 

Han principio dal ciel tutti gP imperi. 
Cat. Favorevoli agli empj 

Sempre non fon gli Dei. 
Cef. Vedrem fra poco 

Colle noftr* armi altrove ( 2 ) 

Chi favorifca il ciel. 

( 1 ) S'alzano. ( i) In atto di ( mire. 
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SCENA XI. 

V 

Marzia , e detti. 

Mar^ C efare, e dove ? 

Cef Al campo. 

Mar { . Oh Dio ! T arreda; : 

Quefta è la pace ? (i) È quefta 

L'amiftà fofpirata ? (z) 
Cef. Il padre accufa , 

Egli vuol guerra, 
Mar^ Ah genitor. 
Cae. T accheta ; 

Di coftui non parlar. 
Mar^ Cefare. 

Cef. Ho troppo t 

Tollerato fin' ora. 
Mari. 1 prieghi d'una figlia. . . (3) 
Cat. Oggi fon vani. 
Mari. D' mia Romana il pianto. . . (4) 
c ?/- °gg* non giova. 

( 1 ) A Catone. ! ( 3 ) *4 . C*f<w#. 

(1) Jl Cf/iw. I (4) A Cefare. 

Tomo III* * T % 



z$? Catone 

Mar^ Ma qualcuno a pietade almen fi 

' muova. 
Cef. Per foverchia pietà quafi con lui 

Vile me refi. Addio. ( i ) 
Mari* Fermati. 
Cat. Eh lafcia 

Che s* involi al mio fguardo. 
Mar^ Ah no : placate 

Ormai P ire oftinate. Affai di pianto 

Coftano i voftri fdegni 

Alle fpofe Latine. Affai di fangue 

Coftano gli odj voftri all' infelice 

Popolo di Quirino. Ah non fi veda 

Su F amico trafitto ; 

Più incrudelir V amico : ah non trionfi 

Del germano il germano : ah più non 

cada . , 

Al figlio che T uccife , il padre accanto ; 
Bafti al fin tanto fangue , e tanto pian- 
ta 

Cat. Non bafta a lui. 
Cef. Non bafta a me ? Se vuoi , (i) 
V è tèmpo ancor : pongo in oblio le 
offefe : 

(i) In atto di partire. | (i) A Catone» 
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Le promeffe rinovo : 
I/ire depongo ; e la tua fcelta attendo. 
Chiedimi guerra , o pace ; 
Soddisfatto farai. 
Cat. Guerra , guerra mi piace. 
Cef. E guerra avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi ; 
Vieni : che il fato , 
Fra l'ire , Tarmi, 
La gran contefa 
Deciderà. 
Delle tue lagrime , ( 1 ) 
Del tuo dolore 
Accufa il barbaro 
Tuo genitore : 
Il cor di Cefare 
Colpa non ha. (2) 

( x ) A Marzia. I ( i ) Parte. 
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SCENA XII. 
Catone, e Marzia, indi 

in periglio 
La tua , la noftra vita. 
Cat. Il viver mio 
Non fia tua cura . A te penfai : di padre 
Sento gli affetti. Emilia ( i ) 
Non v' è più pace , e fra l'ardor dell'ar- 
mi 

Mal ficure voi fiete , onde alle navi 
Portate il pie. Sai che ilgerman di Mar- 
zia 

Di quelle è Duce , e in ogni evento 
avrete 

Pronto lo fcampo almen. 
EmiL Qual via ficura 

D' ufcir da quefte mura 

Cinte d'attedio ? 
Cat. In folitaria parte 

( i ) Vedendo venire Emilia. 
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D'Ifide al fonte appreffo 
* A me noto è 1' ingreffo 

Di fotterranea via. Ne cela il varco 
De' folti dumi , e de' pendenti rami , 
L'invecchiata licenza. All'acque un 
tempo 

Servì di ftrada , or dall' età cangiata 

Olire afciutto il cammino 

Dall' offefa cittade al mar vicino. 
Emil. ( Può giovarmi il faperlo. ) 
Mar[. Ed a chi fidi 

La fpeme , o padre ? È mal ficura , il fai , 

La fò di Arbace , a ricufarmiei giunfe* 
Cat. Ma nel cimento eltremo 

Ricufarti non può : di tanto eccello 

È incapace , il vedrai. 

Jf<wX.FaràPifteffo. 

SCENA XIII. 
Arbace, c detti. 

Arb. S ignor , fo che a momenti 
Pugnar fi deve. Imponi 
Che far degg' io. Senza afpettar l'aurora 

T4 



Catone 

Ogn' ingiufto fofpetto a render vano 

Vengo fpofo di Marzia , ecco la mano. 

( Mi vendico così. ) 
Cat. No '1 diffi , o figlia ? 
Mar^ Temo , Arbace , ed ammiro 

L'incollante tuo cor. 
Arb. D' ogni riguardo 

Difciolto io fono , e la ragion tu fai. 
Mar^. ( Ah mi fcopre. ) 
Arb. A Catone 

Deggio un pegno di fede in tal peri- 
glio. 

Cat. Che tardi ? ( i ) 
Emi/. (Che farà!) 
Mar^ ( Numi , configlio. ) 
Emil. Marzia , ti rafferena. 
Mar^ Emilia , taci. 
Arb. Or mia farai. ( 2 ) 
Mari. ( Che pena ! ) 
Cat. Piìi non s'afpetti. A lei 

Porgi Arbace la deftra. 
Arb. Eccola : in dono 

Il cor , la vita , il foglio 

Così prefento a te. 

( i ) A Marzia. | ( z ) A Marzi*. 
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Mar^. Va : non ti voglio. 
Arb. Come! 

EmiL ( Che ardir ! ) > 
Cut. Perchè? (1) 
Mar{. Finger non giova ; » 1 
Tutto dirò. Mai non mi piacque Arba- 
ce , 

Mai no '1 fofferii , egli può dirlo. Ei 

chiefe 
Il differir le nozze 

Per cenno mio. Sperai che alfin più 
faggio 

L'autorità d'un padre 

Impegnar non volefle a far foggetti 

I miei liberi affetti. 

Ma già che fazio ancora 

Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi 

A un eftremo periglio ; 

A un eftremo rimedio anch'io m'ap- 
piglio. 

Cat. Son fuor di me . D'onde tant'odio ì 
e d'onde 

Tanta audacia in coftei ? ( x ) 
EmiL Forfè altro foco 

(i)AM*rù*. I (x)AÀEmilÌ0 ì 9*dAtb**e. 
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V accenderà. 
Arb. Così non foffe. 
Cat. E quale 

De' contumaci amori 

Sarà Foggetto ì 
Arb. Oh Dio ! 
Emil. Chi fa? 
Cat. Parlate. 
Arb. Il rifpetto. . . 
Emil. Il decoro, . . 

Mar^. Tacete , io lo dirò. Cefare adoro. 

Cat. Cefare ! 

Mari. Si- Perdona , 
Amato genitor , di lui m'accefi 
Pria che (offe nemico : io non potei 
Sciogliermi piìi.QuaPè quel cor capace 
D' amare , e difamar quando gli pia- 
ce? 

Cat. Che giungo ad afcoltar ! 
Mar^. Placati , e penfa , 

Che le colpe d' amor. 
Cat. Togliti , indegna 9 

Togliti agli occhi miei. 
Mar^ Padre. . . 
Cat. Che padre ? 
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, D'una perfida figlia 

Ch' ogni rifpetto oblia , che in abban- 
dono 

Mette il proprio dover , padre non 
fono. 

Mar^ Ma che feci ? Agli altari 
Forfè i Numi involai ? Forfè diftruffi 
Con facrilega fiamma il tempio a Gio- 
ve? 

Amo alfine un Eroe , di cui fuperba 
Sopra i fecoli tutti 
Va la prefente etade : il cui valore 
Gli aftri , la terra , il mar , gli uomini , 
i Numi 

Favoriscono a gara ; onde fe l'amo 

O che rea non fon'io , 
* O il fallo univerfale approva il mio. 
Cat. Scellerata , il tuo fangue. . . ( 1 ) 
Art. Ah no , t'arrella. 
Emìl. Che fai? (2) 
Arb. Mia fpofa è quefta. 
Cat. Ah Prence ! Ah ingrata ! 

Amare un mio nemico ! 

( 1 ) In atto ài ferir 1 ( i ) A Catone. 
Marzia. I 
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Vantarlo in faccia mia ! Stelle fpietate, 
A quale affanno i giorni miei ferbate ! 
Dovea frenarti allora ( i ) 

Che apriftì al dì le ciglia. % 
Dite , vedette ancora ( 2 ) 
Un padre , ed una figlia 
Perfida al par di lei , 
Mifero al par di me ? 
L'ira foffrir faprei 
D'ogni deftin tiranno : 
A quefto folo affanno 
Coftante il cor n6n è. ( 3 ) 



SCENA XIV. 
Marzia , Emilia, e Area ce. 

S arete paghi alfin. Volefti al pa- 
dre (4) 

Vedermi in odio ? Eccomi in odio. 
Avefti (5) 



( 1 ) A Marzia. I ( 3 ) Parte. 
( 1 ) Ad Emilia ,ead\ ( 4 ) Ad Arbaee. 
Orbace. I (5} Ad Emilia. 
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Defio di guerra ? Eccoci in guerra* Or 
dite 

Che bramate di più ? 
Arb. NT acculi a torto. 
Tu mi toglierti , il fai , 
La legge di tacere. 
Emil. Io non t' offendo , 

Se vendetta desio. 
Mar[. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate. 
Ditelo , che vi feci , anime ingrate } 
So 9 che godendo vai 
Del duol che mi tormenta. 
Ma lieto non farai , ( 1 ) 
Ma non farai contenta ; (2) 
Voi penerete ancor. 
Nelle fventure eftreme 
Noi piangeremo infieme. 
Tu non avrai vendetta , ( 3 ) 
Tu non fperare amor. (4) 



( 1 ) Ad Arbace. 
( i ) Ai Emilia. 
{l)Ai Emilia. 



(4) Ai Arbace , e 
parte. 
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SCENA XV. 

Emilia 3 c Arbace. 

Emil. u ditti , Arbace ? Il credo appe- 
na. A tanto 
Giunge dunque in coftei 
Un temerario amor ? Ne vanta il foco * 
Te ricufa , me infulta , e il padre of- 
fende. 

Arb. Di colei che mi accende 

Ah non parlar così. 
Emil. Non hai roflbre 

Di tanta debolezza ? A tale oltraggio 
Refiftt ancor ì 
Arb. Che poffo fare ? È ingrata , 
È ingiufta , io lo conofco , e pur l'ado* 
/ • ro. 
E fémpre piti fi avanza 
Con la fua crudeltà la mia coftanza. 
Emil. Se fciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor , 
Di chi lagnar ti puoi ? 
Sei folle nell' amor , 
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Non fei coftante. 
Ti piace il fuo rigor , 
Non cerchi libertà ; 
Uifteffa infedeltà 
Ti rende amante. ( 1 ) 



SCENA XVI. 

Orbace. 

L'ingiuffizia , il difprezzo , 

La tirannia , la crudeltà , lo fdegno 
Deiringrato mio ben fenza lagnarmi 
Tollerare io faprei. Tutte fon pene 
Soffribili ad un cor. Ma fu le labbra 
Della nemica mia fentire il nome 
Del felice rivai : faper'che Fama : 
Udir che i pregi ella ne dica ; e tanto 
Moftri per lui di ardire : 
Quefto , quello è penar , quefto è mo- 
rire. 
Che fia la gelofia 
Un gelo in mezzo al foco 
È ver , ma quefto è poco : 

( 1 ) Fatte. 



Catone 

È il più crudel tormento 
D'un cor , che s'innamora ; 
E quello è poco ancora : 
Io nel mio cor lo fento , 
Ma non lo fo fpiegar. 
Se non portaffe amore 
Affanno sì tiranno , 
Qual'è quel rozzo core , 
Che non vorrebbe amar ? 

Fine deW Atto Secondo. 




• • • 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Cortile. 
Cesare , e Fulvio. 

Ce/. T utto , amico , ho tentato ; alcun 
rimorfo 

Più non mi refta. In van finfi fin' ora 
Ragioni alla dimora 
Sperando pur , che della figlia al pian- 
to , 

D'Utica a' prieghi , e deaerigli a fronte 
Si piegaffe Catone. Or fo eh' ei volle 
In vece di placarfi , 

Marzia fvenar perchè gli chiefe pace ; 
Perchè diffe d'amarmi. Andiamo : or- 
ntai 

Giufto è il mio fdegno ; ho tollerata 
affai. (1) 

( 1 ) In atte di partir*. 

Tomo III. y 
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Fui. Ferma , tu corri a morte. 
Cef. Perchè ? 
Fui. Già fu le porte 
' D'Utica v'è , chi nelTufcir ti deve 

Privar di vita. 
Cef E chi pensò la trama ? 
Fui. Emilia. Ella me' 1 difle : ella confida 

NelF amor mio , tu' 1 fai. 
Cef. Coll'armi in pugno 

Ci apriremo la via. Vieni. 
Fui. Raffrena 

Queft'ardor generofo. Altro riparo 

Offre la forte. 
Cef E quale ? 
Fui. Un che fra P armi 

Milita di Catone , infino al campo 

Per incognita ftrada 

Ti condurrà. 
C f Chi è quefti ? 

Fui. Floro fi appella ; imo è di quei che 
fcelfe 

Emilia a trucidarti. Ei vien pietofo 
A palefar la frode , 
E ad aprirti lo fcampo. 
Cef. Ov'è? 
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Ftd. Ti attende 

D' Ifide al fonte. Egli m 9 è noto : a lui 

Fidati pure : intanto al campo io riedo; 

E per F efterno ingreffo 

Di quei camino ifteflb a te fvelato , 

Co* più fceiti de' tuoi 

Tornerò poi per tua difefa armato» 
Cef. E fidarci cosi ì 
Fui. Vivi ficuro. 

Avran di te , che fei 

La più grand' opra lor , cura gli Dei. 
La fronda che circonda 

1 

A* vincitori H crine 
Soggetta alle ruine , 
Del folgore non è. 
Compagna dalla cuna 
Apprefe la fortuna 
A militar con te, (1) 




Tomo Ifl % * y x 



10% CyA fO Jf£ \ 

* tJ • SCENA: I.Ifi ,u %ìm 
Cesare, e poi Marz ìM 3 

Ccf. (guanti affetti li ' torte 1 ^ 1 

Cangia in un giorno. 
Mari. Ah Cefare , che Fai ? > ; ' ' '* 

Come in Utica ancori ' ""' K " • 
CO. L'infidie altrui '"• ' 1 ' A 

•Mi fóh d'inciampo. ' ' V <MV! hi :1 
^.Perpietà,fem'amr; , ; , ,i; - ! " 

^ 1.3 1 *••* <l)'fl 

Come parte del mio 
Difendi il viver ttìo ^é'ffife) addio, (i) 
Cef. Fermati , dove foggi I . ' 1 
Marz. Al germano j u afte navi, fl padre 
irato ■ ' >■■>'■<?■ 

Vuol la mia'mortè. ^ÓHtào l (i) 
Giungeffe mai.) Non m'arreftar ; la 
fuga 

Sol può falvarmi. 
Cefi Abbandonata , e fòla 
Arrischiarti 

( i ) In atto di par- I ( i ) Guardando in- 
tire. 1 torno. 



- 
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< Seguirti io deggio* 

jlfor{. No : s' è ver , che m' ami , 

Me non feguir ; penfa a te fol : non del 
, Meco venire, Afldio- • . .. Ma fonti : in 
campo , . c » 

Com'è tuo ftil, fe vincitor farai;; *; 

Oggi del jsidre mio r;; / ; ^ 

t Rifparmia il fangue , io te ne priegdjj 

Addio. (}) t - -\ 

Cefi Tarrefta anche i^saajjientó. 
Mar^ % la dimora . ^{-/j 

Perigliofa per nqi, potrebbe. . . Io te? 

Deh lafdaml partir, 
Cef. Cosìt'invpkiL : 

Mar^ CmàeUMm MnmU È dun* 

cjuepqco... /r>I 
Quaqt^./qftitp-.t^pr tu vuoi 

(^h'io.^ftt?, - ) 

Tutto il dolor d' una partenza amara } 
Lo fento fi , non dubitarne ; il pregio 
D'efler forte ni' ri tolto, Invanfperai 
Lafciarti a ciglio asciutto. Ancora il 
vanto * : 

(1) Guardando intorno. I [i)Guar dando d'innovo 



fìÒ • C AT O N È 

Del mio pianto volcffi ; ecco il mio 
pianto. 

Cef. Aimè , Palma vacilla ! 
Mari. C* 1 * & k c * rivedremo , e quan- 
do : 

• • » a 

Chi fa , che il fato rio 
Non divida per fempre i noftri affetti. 
Ce/I E nell'ultimo addio tanto ti affretti. 
Mari. Confufa , fmarrita 
Spiegarti vorrei 
Che fofti. . . Che fei. . « 
' - Intendimi, oh Dio! 
Parlar non pofs'io, 
Mi fento morir. 
Fra Tarmi fe mai 
• Di me ti rammenti 

Io voglio. . . Tu fai. . . 
Che pena ! Gli accenti 
Confonde il martìr. (i) 
li ) Parti. ' 

* 

» • i • » * m • ■ 




I 



Digitized by LiOOQle 



Atto Te r z o. 311 



SCENA III. 



Cesare, poi A rb a ce. 



O pur Cefare è quelli ? ) - 
Cef. Ah l'effer grato , 
Aver pietà d'una infelice , alfine 



Arb. Fermati ; e dimmi 

Quale ardir , qual difegno 

T arrefta ancor fra noi ì 
Cef. (Queftichifia ! ) 
Arb. Parla. 

Cef. Del mio foggiorno 

Qual cura hai tu ? 
Arb. Più che non pen(u 
Cef. Ammiro 
{i) Nell'air fi ferma I (ij In atto di partire. 




Arb. ( M'inganno , ( 1 ) 



Debolezza non è. ( 1) 



va 



$12 Catone 

V audacia tua , ma non fo poi fe a* 
detti 

Corrifponda il valor. 
Arb. Se Paffalirti 

Dove ho tante difefe , e tu fei folo 

Non pareffe viltade y or ne faretti 

Prova a tuo danno. 
Cef. E come mai con quefti 

Generofi riguardi Utica unifce 

Infidie , e tradimenti i 
Arb. Ignote a noi ' , - 

Furon Tempre queft' armi. 
Cef. E pur fi tenta 

Neil' ufcir eh' io farò da quefté mura 

Di vilmente aflalirmi. 
Arb. E qual fa ria 

Sì malvagio fra noi ? 
Cef. Noi fo. Ti baffi 

Saper che v' è. 
Arb. Se temi 

Della fè di Catone , o della mia % 

T'inganni. Iotiafficuro 

Che alle tue tende or ora 

Hlefo tornerai ; ma in quelle poi 

Men ficuro farai forfè da noi. 
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Cef. Ma chi fei tu , che meco 

Tanta virtù dimollri , e tanto fdegno ? 
Arb. Ne mi conofci ì 
Cef. No. 

Arb. Son tuo rivale 

Neil' armi , e nell' amor. 
Cef. Dunque tu fei 

Il Principe Numida 

Di Marzia amante , e al genitor sì caro ì 
Arb. Si quello io fono. 
Cef. Ah fe pur P ami , Arbace , 

La fiegui , la raggiungi : ella s'invola 

Del padre all' ira intimorita e fola. 
Arb. Dove corre } 
Cef. Al germano. , 
Arb. Per qual cammin ? 
Cef. Chi fa ? Quindi pur dianzi 
* Pafsò fuggendo. 
Arb. A rintracciarla io vado. 

Ma no ; prima al tuo campo 

Deggio aprirti la ftrada : andiam. 
Cef Per ora ' 

Il periglio di lei 

E più grave del mio ; vanne. 
Arb. Ma teco 



3 14 Catone 

Manco al dover fe qui ti lafcio, 
Cef. Ehpenfa 

Marzia a fai vare, io nulla temo. È vani 

Una infidia palefe. 
Ari. Ammiro il tuo gran cor : tu del mio 
bene 

Al foccorfo m'affretti , il tuo non curi ; 
E colei che t'adora , 
Con generofo ecceffo 
Rivai confidi al tuo rivale ifteflb } 
Combattuta da tante vicende 

Si confonde queft' alma nel fen. 
U mio bene mi fprezza , e m'accen- 
de ; 

Tu m'involi , e mi rendi il mio 
ben. ( i ) 



SCENA IV. 
Cesare. 

D el rivale all' aita ì 
Or che Marzia abbandono , ed or che 
il fato 

(i) Para. 
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Mi divide da lei , non fo qual pena 
Incognita fin 5 or m' agita il petto. 
Taci , importuno affetto ; 
No , fra le cure mie luogo non ai , 
Se a più nobil delio fervir non fai. 
Quell' amor che poco accende 
Alimenta un cor gentile , 
Come T erbe il nuovo aprile % 
Come i fiori il primo albor. 
Se tiranno poi fi rende 

La ragion ne fente oltraggio ; 
Come l'erba al caldo raggio , 
Come al gelo efpofto il fior- ( 1 } 

{ 1 ) Farte. 



JI*» C A T O N 



SCENA V. 

Acquedotti antichi ridotti ad ufo di 
Jlrada fotterranea , che conducono 
dalla Città alla Marina con porta 
chiufa da un lato del prò/petto. 



p 



Ma rzia. 



ur veggo alfine un raggio 1 * 
D'incerta luce infra V orror di quefte 
Dubbiofe vie ; ma non ritrovo il var- 
i) 

Che al mar conduce. Orma non v'c 
che pofla 

Additarne il fender. Mi trema in petto 
Per tema il cor, V ombre , il filenzio , 
il grave 

Fra quefti umidi faffi aere riftretto 
Peggior de'rifchi miei rendon P afpet- 
to. 

Ah fe d' ufcir la via 

( i ) Guardando attorni. 



Digitized by 



Atto Terzo. 317 

/ Rinvenir non fapeffi. . . . Eccola. Al- 
quanto (1) 
L'alma refpira. Al lido 
Si affretti il piè. Ma s* io non erro , il 
paflb 

- Chiufo mi fembra. Oh Dio ! 

Pur troppo è ver. Chi l'impedì? Si 

tenti. ( 2 ) 
£edeffe alieno. Ah che m* affanna in 
vano. 

Mifera , che farò ? Per Y orme iftefle 
Tornar conviene. Alla mia fuga il cielo 
Altra firada aprirà. Numi , qual fento 
Di varie voci , e di frequenti paffi 
Suono indiftinto ? Ove Q 9 andrò ? Si 

avanza ' \ , 
Il mormorio. Poteffi 
: Quel riparo; atterra^ Ne pur fi few- 
te. (3) 

Dove fuggir ? Fona è cefarfi. Equai*. 

do '.?. 
±1 timqrj, 4 gU affanni 



(3) S'approdi 
w> e fiuote la porta. 



( 1 ) Guardando s'av- 
vede della porta. • - 
( i ) Torna alla porta. 

Tomo Iti. ' , V 



1 1 1 Catone 

" Avran fine una volta, aftri tiranni ? (i ) 

O SCENA VI. 

Emilia con fpada nuda , c gente arma* 
1?. ì ó ta % t data indìfparu. 

Érfàl. E quefto , amici, il luogo, ove 
dovremo 

•La vittima fvenar. Fra pochi iftanti 

Gufare giungerà. Chiufa è t ufeita 
1 Per mio comando, onde non v*è per lui 

Via di fuggir. Voi fra que' faffi occulti 
i -Attendete il mio cenno, (i) 
Mari* ( Aimè che fento ! ) : - 
Emil. Quanto t^rda il momento 
ofiofpirato da me. Vorrei. . . Ma panni 

Ch' altri fi appreffi. È quefto 
- Certamente il tiranno. Aita o Dei : 

Se vendicata or fono 

Ogni oltraggio fofferto io vi perdo* 
no. (3) 

( I ) Si nafeonde. | IU fi ritira. 

( t j Ltgtnte di Emi- \ ( 3 ) Si n*fio*to 
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'Mar{. ( Oh ciel , dove mi trovo ! Almen 
poteffi 

Impedir ch'ei non giunga. ) 



SCENA VII. 

Cesare , c dette in difparte. 

Cef. Il calle angufto ( i ) 

Qui fi dilata ; a i noti fegni il varco 
Non lungi effer dovrà. Floro : m'afcol- 

ti?(2) 

Floro. No'l veggio più. Fin qui con* 

durmi , 
Poi dileguarti ! Io fili 
Troppo incauto in fidarmi. Eh non è 

quefto 

D primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci in rifehio maggior più certa prova, 

Emil. Ma quefta volta il fuo favor non 
giova. (3) 

Mari, ( Oh fteUe ! ) 

Cef. Emilia armata ! 

( 1 ) Guardando lai ( 1 ) Voltandofi indietro 
frena. J (3 
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EmiL È giunto il tempo 

Delle vendette mie. 
Cef. Fulvio ha potuto 

Ingannarmi così ! 
EmiL No , dell'inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 

Giurata a te contro di te mi valfi. 

Perchè impedifle il tuo ritorno al cam- 

A Fulvio io figurai 
. D'Utica fu le porte i tuoi perigli. 
Per condurti ove fei , Floro io mandai 
Con fimulato» zelò a palefarti 
Quefta incognita ftrada. Or dal mio 

fdegno 
Se puoi, t'invola. 

Cef. Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar ! 

EmiL Forfè volevi , 

Che infenfati gli Dei fempre i tuoi falli 
SoiFriflero così ? Che fempre il mondo 
Pianger doveffe in ferviti deli' empio 
Suo barbaro oppreflòr ? Che l'ombra 

grande 
Del tradito Pompeo 

Eternamente 
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Eternamente invendicata erraffe } 
Folle ; contro i malvagi 
Quando più gli afficura 
Allor le fue vendette il ciel matura. 
Cef Alfin che chiedi ? 
EmiL Il fangue tuo . 
Cef. Si lieve 

Non è l'imprefa. 
Emi/. Or lo vedremo. 
Mar^ ( O h Dio ! ) 
EmìL Olà coftui fvenate. ( 1 ) 
Cef. Prima voi caderete. ( 2 ) 
Mari* Empj , fermate. 
Cef. ( Marzia ! ) 
EmìL ( Che veggio ! ) 
Marj. E di tradir non fente 

Vergogna Emilia ? 
EmìL E di fuggir con lui 

Non ha Marzia roffore ? 
Cef ( Oh ftrani eventi ! ) 
Mari • Io con Cefare ! Menù. 

L'ira del padre ad evitar m'infegna 

Giufto timor. 

Emilia* U genU di \ {%) C * v * i*^**** 
Tomo III) g 



j2i Catone 



SCENA Vili. 



Catone con fpada nuda , e detti. 



Cat. JL ur ti ritrovo , indegna. ( i ) 
Mar^ Mifera. 
Cef. Non temer. ( i ) 
Cat. Che miro ! ( 3 ) 
Emil. Ohftelle! (4) 
Cat. Tu in Utica , ó fuperbo ? ( 5 ) 
Tu feco , o fcellerata ? ( 6 ) 
Voi qui fenza mio cenno ? ( 7 ) Emilia 

armata ? 
Che fi vuol ? Che fi tenta ? 
Cef. La morte mia , ma con viltà. 
Emil. Tu vedi , ( 8 ) 

Ch'oggi è dovuto alFonor tuo quel 
fangue 

Non men che all'odio mio. 

( 1 ) Verfo Marzia. ( S )A Ce fare. 

( i j Si fone avanti a ( 6 ) A Marzia. 

Marzia. ( 7 ) Alla gente. 

( 3 ) Vedendo Cefare. ( * j A Catone. 
(4) fedendo Catone. 
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Mar^ Ah quefto è troppo. È Cefare in- 
nocente ; 

Innocente fon io. 
Cut. Taci. Comprendo 

I voftri rei difegni. Olà dal fianco 

Diluii' empia fi fvelga. ( 1 ) 
Cef. A me la vita ( 2 ) 

Prima toglier conviene, 
Cat. Temerario. 
Emil. Eh s'uccida. (3) 
Mar^ Padre , pietà. 
Cut. Deponi il brando. ( 4 ) 
Cef Il brando 

Io non cedo cosi. ( 5 ) 
Emil. QuaP impro vifo 

Strepito afcolto ! 
Cat. E di quai grida intorno 

Rifuonan quefte mura ! 
Mari. Che fia ! 
Cef Non paventar. 
Emil. Troppo il tumulto 9 ( 6) 

Signor , fi avanza. 

( 1 ) Alla gente. | (s) S'ode di dentro 
( i ) Si pone in dìfefa. I rumore. 
(ì)A Catone. j ( 6 ] Crefce il rumore. 

(4) A Cefare. | 

II 
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Mar^ A i replicati colpi 

Crollano i faffi. 
Cat. Infidia è quefta. Ah prima 

Ch' altro ne avvenga , all' onor mio fi 
min. 

Uempia non uccidete. 

Difarmate il tiranno , io vi prece- 



Cat. Numi , che vedo ! 
Fui. Cefare , all' armi noftre 

Utica aprì le porte , or puoi ficuro 

Goder della vittoria. 
Cat . Ah fiam traditi. 
Cefi Corri , amico , e raffrena ( i ) 

La militar licenza 9 io vincer voglio 

( i ) Alla ynte. J i) A Fulvio. 



do. (l) 




Fui. V enite , amici. 
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Non trionfare. 
Emil. Inutil ferro. ( 1 ) 

Mari. ° h Dei ! 

Fui. Parte di voi rimanga 

Di Cefare in difefa. Emilia , addio. 
Emil. Va , indegno. 

Fui. A Roma io fervo , e al dover 

mio. (1) 
Cef. Catone , io vincitor. . . 
Cat. Taci , fe chiedi * 
' Ch'io ceda il ferro , eccolo ; un tuo 
comando ( 3 ) 

Udir non voglio. 
Cef. Ah no , torni al tuo fianco > 

Torni l'illuflre a celar. 
Cat. Sarebbe un pefo 

Vergognofo per me quando è tuo do- 
no. 

Mari. Caro padre. . . 
Cat. T'accheta. 

Il mio roflbr tu fei. 
Mari. Si plachi almeno 



( 1 ) Getta la fpada. 
( i ) Parte Fulvio , e 
refiano alcune guardie 



on Cefare. 
( 3 ) Getta la flada. 
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Il cor d'Emilia. 
Emil. II chiedi in vano. 
Cef. Amico , ( 1 ) 

Pace pace una volta. 
Cae. In van la fperi. 
Mari. Ma tu che vuoi ? (1) 
Emil. Viver fra gli odj , e Tire. 
Cef. Ma tu che brami ? ( 3 ) 
Cae. In libertà morire, 
Mari. Deh in vita ti ferba. ( 4 ) 
Cef. Deh fgombra l'affanno. ( 
Cae. Ingrata , fuperba. (6) 
Emil. Indegno 5 tiranno. (7) 
Cef. Ma t' offro la pace. ( 8 ) 
Cae. Il dono mi fpiace. 
Mari. Ma V odio raffrena. ( 9 ) 
Emil. Vendetta fol voglio. 
Cef Che duolo ! 

Mari. Che pena ! 
Emil. Che fafto ! 
Cae. Che orgoglio ! 



( 1 ) A Catone. 
( i ) Ad Emilia* 
( 5 ) A Catone. 
{\) A Catone. 
( f ) Ad Emilia. 



(6) A Marzia. 
( 7 ) A C efare. 
{%)A Catone. 
(9) Ad Emilia. 
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Tutù. Più ftrane vicende 

La forte non ha. 
Mar^ M ' oltraggia , m' offende ( 1 ) 

Il padre fdegnato. 
Ctf. Non cangia penfiero ( 2 ) 

Quel core oftinato. 
Emi. Vendetta non fpero. ( 3 ) 
Cut. La figlia è ribelle. ( 4 ) 
Tutti. Che voglian le ftelle 

Quell'alma non fa. (5) 

(i)Dafe. 1 {t)Dafc. 

erfo Catone. \ ( s ) Partono. 
(3) Dm fi. 1 
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S C E N A X. 

Luogo magnifico nel foggiorno di 

C A TO NE. 

Arb AC E con fpada nuda , ed alcuni 
feguaci 9 poi Fulvio dal fondo 
parimente con fpada , e feguito di 
Cesa ria ni. 



D 



Arb. JL>/ove mai l' idol mio , 

Dove mai fi celò ? M' affretto in vano : 
Ne pur qui lo ritrovo. Oh Dei ! Già 
tutta 

Di nemiche falangi litica è piena. 
Compagni , amici , ah per pietà fi cer- 
chi , 

Si difenda il mio ben. Ma già s' avan- 
za (1) 

Fulvio con T armi. Ardir , miei fidi ; 

andiamo 
Contro lo fhiolo audace 
A vendicarci almen. 

( 1 ) Vedendo z enit Fulvio. 
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Fui. Fermati , Arbace. 

Il Dittator non vuole 

Che fi pugni con voi. Di fua vittoria 

Altro frutto non chiede , 

Che la voftra amilìà , la voftra fede. 
Arb. Che fede , che amiftà ? Tutto è per- 
duto. 

Altra fpeme non refta 
Che terminar la vita , 
Ma con P acciaro in man. 



SCENA XI. 

Emilia > e detti. 

_ 

Emil. Principe , aita. ( 1 ) 
Arb. Che fu ? 
Emil. Muore Catone. 
Fui. E chi T uccide ? 
Emil. Si feri di fua mano. 
Arb. E niuno accorfe 

Il colpo a trattener ì , 
Emil. La figlia , ed io 

( 1 ) Ad Arbace. 
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Tardi giungemmo : il brieve acciar di 
pugno 

Lafciò rapirti , allor però che immerfo 

L'ebbe due volte in feno. ' 
Arb. Ah pria , che muora 

Si procuri arrecar Y alma onorata. ( i ) 
Fui. Lo fappia il Dittator. ( 2) 

SCENA XII. 

Caton e ferito , Marzi A, e detti. 

Cut. Lafciami , ingrata. ( 3 ) 
Mar[. Arbace , Emilia. 
Ari. Oh Dio! 

Che facefti , o Signore ? 
Cat. Al Mondo, a voi 

Ad evitar la fervitude infegno. 
Emil. Alla pietofa cura 

Cedi de* tuoi. 
Arb. Penfa ove lafci , e come 

Una mifera figlia. 
Cat. Ah P empio nome 

{1) In atto di patire. \ { 3 ) A Marzia. 
(1) Parte Fulvio. 1 
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Tacete a me : fol quefta indegna ofcura 

La gloria mia. 
Mar^ Che crudeltà ! Deh afcolta 

I prieghimiei. ( 1 ) 
Cat. Taci. 

Mari. Perdono , o padre , ( 1 ) 
Caro padre pietà. Quefta che bagna 
Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia , 
Vedi almen la mia pena ; 
Guardami una fol volta , e poi mi fre- 
na. 

Arb. Placati alfine. ( 3 ) 
Cat. Orfenti. (4) 

Se vuoi che P ombra mia vada placata 

Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 

Giura ad Arbace ; e giura 

AH' oppreflòre indegno 

Della Patria e del Mondo , eterno fde«- 
gno. 

Mar^ ( Morir mi fento. ) 
Cat. E penfi ancor ? Conofco 
L* animo avverfo : Ah da coftei lontana 

( t ) A Catone. j ( 3 ) A Catone. 

( 1 J S' inginocchia. \ ( 4 j A Marzia» 
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Lafciatemi morir. 
Mari • N° , padre , afcolta , ( i ) 
Tutto forò. Vuoi che ad Arbace io 
ferbi 

Eterna fè ? La ferberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi ? Dell' odio mio 
Contro lui ti affittirò. 
Cat. Giuralo. 

Mar^ ( Oh Dio ! ) Su quefla man lo giu- 
ro. ( i ) 
jtrb. Mi fa pietà. 
Emìl. ( Che cangiamento ! ) 
Cat. Or vieni (3 ) 
Fra quefte braccia , e prendi 
Gli ultimi ampleffi miei , figlia infelice. 
Son padre alfine , e nel momento eftre- 
mo 

Cede a i moti del fangue 
• La mia fortezza. Ah non credea lar- 
darti 

In Africa così. 
Mari. Mi fcoppia il core. 

v 

( 1 ) S' alyt. 1 ( 3 ) p ren d e U m*n$ 

( 1 ) C atone abbraccia, di Catone , e la baci*. 
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Atb. Oh Dei! 
Cat. Marzia , il vigore ( i ) 
Sento mancar. , . Vacilla il piè. . . Qua! 
gelo 

Mi fcorre per le vene ! ( 2 ) 
Mar^ Soccorfo Arbace , il genitor già 

fviene. ( 3 ) 
Arb. Non ti avvilir. La tenerezza op« 
prime 

Gli fpirti fuoi. 
Mari. Configlio , Emilia, 
Emìl. Arriva 

Cefare a nói, 
Mar^ Mifera me ! 
Arb. Che giorno 

È quefto mai ? 



( 1 ) Catone fede. 
( 1 ) Catone fviene. 
( 3 ) Si vedono venir 



Cefare , e Fulvio dal 
fondo. 




334 C A T O NE 

SCENA XIII. 

Cesare , poi Fu lv i o , con nume* 
tv/ 0 feg u it° * detti. 



Vi 



Cef. V ive Catone ? 
Arb. Ancora 

Lo ferba il ciel. 
Cef. Per mantenerlo in vita 
Tutto fi adopri , anche il mio fangue 
ifteffo. 

Mari. Parti , Cefare , parti , 

Non accrefcermi affanni. 
Cat. Ah figlia. 
Arb. Al labbro 

Tornan gli accenti. 
Cef. Amico , vivi , e ferba ( i ) 

Alla patria un Eroe. 
Cat. Figlia , ritorna ( i ) 

A quefto fen. Stelle , ove fon ! Chi 
fei? 



(i ) Cefare fi apprejfa 
a Catone ,elofoftiene. 
il) Catone prende per 



la mano Ce/are creden- 
dolo Marzia. 
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Ccf. Stai di Cefare in braccio. 
Cat. Ah indegno ! E quando 

Andrai lungi da me ? (1) 
Ccf. Placati. 

Cat. Io voglio. . • * 
Manca il vigor , ma Tira mia richiami 
Gli fpirti al cór. (2) ' • 

Mar^ Reggiti o padre. 

Ccf. E vuoi : : . 

Morir così nemico } • 

Cat. Anima rea , 

10 moro fi, ma della morte mia 

• Poco godrai. La libertade oppreffa 

11 fuo vindice avrà : palpita ancora 
La grand 9 alma di Bruto in qualche pe t- 

to. 
Chi fa. . . 
Ari. Tu manchi, 
Emil. Oh Dio ! 
Cai. Chi fa ? Lontano 
Forfè il colpo non è. Per pace altrui 
L* affretti il cielo ; e quella man che 
meno 

( 1 ) Tenta di al\arfi A ( t ) S* alzai da federi, 
e ricade. J 

Tomo Uh » X 



• • • 
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Credi infedel , quella ti fquarci il feno* 
Fui. ( L' infulta anche morendo. ) 
Cat. Ecco. . . al mio ciglio. 

Già langue. . . il dì. 
Cef. Roma chi perdi ! 
Cat. Altrove. 

Portatemi. . . a morir. 

Mar^ Vieni. 

Emìl. 1 ' 

a 2, Che affanno ! 

Arb. J 

Cat. No. . . non vedrai. . . tiranno. • , , 
Nella. . . morte. . . vicina. . . 
Spirar. . . con me. . . la libertà.;. . 
Latina. (iY 
Cef. Ah fe coftar mi deve 
I giorni di Catone , iiferto , il trono ; 
Ripigliatevi , o Numi , il voftro do- 
no- ( O 

i , • » ' 

( i ) Catone fiftenuto I entra morendo, 
da Marzia* e da Arbaee | ( i ) Getta il laum 



• » 

• 

• « a. 



i » • f , ■ 



. IL FINE,: 

c 
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.AVVISO 
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AVVISO 

Per la mutatone che fiegue. 

Conofcendo l'Autore molto perico- 
lofo l'avventurare in if cena il per- 
fonaggio di Catone ferito : così a ri- 
guardo del genio delicato del moderno 
Teatro poco tollerante di quell'orrore 
che facea l'ornamento dell' antico : co- 
me perla difficoltà d' incontrarci in At- 
tore , che degnamente lo rapprefenti : 
cambiò in gran parte l'atto terjo di 
qtiefia tragedia. Ed io [pero far co fa 
grata al Pubblico, comunicandogliene 
il cambiamento. 
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S C E N A V. 

Luogo ombrofo circondato d'alberi 
con fonte d' IJide da un lato > e 
dall' altro ingrejfo praticabile d'ac- 
quedotti antichi. 

EMILIA con gente armata. 

Emll. E quefto , amici , A luogo ove 
dovremo 
La vittima fvenar. Fra pochi iftanti 
Cefare giungerà. Chiufa è Pufcita 
Per mio comando , onde non v'è per 

' lui " 4 ' ,7 

Via di fuggir. Voi qui d'intorno oc- 

culti : . 
Attendete il mio cenno. Ecco il mo- 
mento (1.) 
Sofpirato da me. Vorrei. . . Ma par- 
mi 

Ch' altri s' appreffi : è quefto 
Certamente il tiranno. Aita , o Dei. 

■ 

( 1 ) £0 gm fi diffone. 
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Se vendicata or fono , 
Ogni oltraggio fofferto io vi perdo- 
no. (1) i | 

SCENA VI. 

Cesare, c detta. ; 

E* 
eco d' Ifide il fonte. A i noti fe- 

gni 

Quefto il varco farà. Flora : m* afcolti ? 

Floro. No'l veggio più. Sin qui con- 
durmi, 

Poi dileguarti ! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi. Eh non è* 
quefto 

D primo ardir felice. Io di mia forte» 
Feci in rifehio maggior più certa prò- 

va. (2.) 

Emil. Ma quefta volta il fuo favor non 

giova. 
Qf. Emilia ! \ 



(t) Sinafionde. 
( 1 ) Neil' entrare s' in- 
contra in Emilia y cbc efee 



* 

dagli acquedotti con la 
gente , che circonda G- 



Tomo Uh * T * 



¥4® C A T O X 2t > 

Emil. È giunto il tempo . - j i:m><mi;< 

• Delle vendette mie; ■ irt;.": &' 
Cef. Fulvio ha potuto • i . .»L-'i^C 



»ff /72//. No ; dell' inganno » A 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede, 
Giurata a te contro di te mi valfi : 
Perchè impedifle il tuo ritorno al cam- 



A Fulvio io figurai t M 1 

D' Utica fu le porte i tuoi perigli. , - * 



Ctf. Un femminil penfiero k J 
Quanto giunga a. tentar* o r : » ) ..y r 

Emil. Forfe volevi 9 i\ . v » 

Che infenfati gli Dei fempre i tuoi falli 
Soffriflero così ? Che fempre il mondo 
Pianger dovefle in fervitù dell' empio 
Suo barbaro oppreffor ? Che l'ombra 
grande 

Pel tradito Pompeo ; f s • 



; Ingannarmi cosi ? 



po., 



: ' > > 




fdegno 

Se puoi, t'invola. f 
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Folle ! Contro i malvagi r <.* /) 
Quando piìi gli affienirà-, 4 ""*r 1 »;,:> 
Allor le fue vendette il del maturai 



Non è Timprefa.'- 
EmiL Or lo vedremo. Amici ,< ; * 

V ufurpator frenate^ » ?» • -J ; 
Cef. £xima voi caderete. (i) ■ ■< • - 



Cai. V>/là fermate. r ~«v 



Cat. Che miro 1 Allor , ch'io cerco 
La fuggitiva figlia , 

Te in Utica ritrovo in mezzo aff armi! 

Che fi vuol > Che fi tenta f j -4- 
Cef La morte mia , ma con viltà. 
Cat. Chi è reo 



Cef. Alfin , che chiedi ? -L' v i 

EmiL II fangue tuo, 

Cef. Sì lieve »ii ;v > 




EmiL (Fato awerfo ! ) 



X3 



•*4t . C At O 
Di si baffo penfiero ? 

Ccf. Emilia. 

Cat. Emilia ! 

E/nfr È vero. 

Io fra noi lo ritenni. In quefto loco 
Venne per opra mia : qui voglio ali* 
ombra 

Dell' eftinto Pompeo fvenar l'indegno. 
Non turbar nel piti bello il gran dife- 
gno. 

Cat. E Romana qual fei 

Speri adoprar con lode 

La Greca infidia , e V Africana frode * 
Emil. È virtù quell' inganno f 

Che dall' indegna (orna 

Libera d* un tiranno il mondo, e Roma < 
Cat. Non più , parta ciafcuno. (i) 
Emil. E tu difendi 

... 

Un ribelle così ! ■ 
Cat. Suo difenfore 

. r P 3 - 

Cef. (Oh generofo core ! ) (») 
ErniU. Momento più felice 

(i) L* gente di Zmi-\ (%) Kifont Is fitto 
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Penfa , che non avrem. 
Cat. Parti , e ti fcorda 

L* idea d'un tradimento. 
Emil. Veggo il fato di Roma in ogni even- 
to. (1) 



SCENA Vili. 
Catone, e Cesa re. 

Cef. Lafcia, che un' alma grata 

Renda alla tua virtù. . . . 
Cat. Nulla mi devi. 

Mira fe alcun vi refta 

Armato a' danni tuoi. 
Cef. Paitì ciafcuno. (2) 
Cat. D' altre infidie ai fofpetto ? 
Cef. Ove tu fei 

Chi può temerle ? 
Cat. E ben , ftringi quel brando : 

Rifparmi il fangue noftro 

Quello di tanti Eroi. 
Cef Come ! 
Cat. Se qui paventi 

{ i ) Pam. 1 U ) Guardando tttorn: 
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Di nuovi tradimenti 

Scegli altro campo , e decidiam fra noi. 
Cef. Ch'io pugni teco ! Ah non fia ver. 
Saria 

Della perdita mia 

Più infaufta la vittoria, 
Cat. Eh non vantarmi 

Tanto amor , tanto zelo : all' armi , 
• all'armi. 
Cef. A cento fchiere in faccia 

Si combatta fe vuoi , ma non fi vegga 

Per qualunque periglio 

Contro il padre di Roma , armarli il 
figlio. 

Cat. Eroici fenfi , e ftrani 

A un feduttor delle donzelle in petto. 

Sarebbe mai difetto 

Di valor di coraggio 

Quel color di virtù ? 
Cef. Cefare foffre 

Di tal dubbio Y oltraggio ! 

Ah fe alcun fi ritrova 

Che ne dubiti ancora , ecco la pro- 
va, (i) 

( i ) Mentre fonda lafftda efce Emili* fmtrìof*,. 

/ 
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SCENA IX. 

Emilia ,e detti. 

Emll. Siam perduti, 

Cat. Che fu ? 

Emil. L'armi nemiche 

Su le affalite mura \ 

Si veggono apparir. Non baila Arbace 

A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto 

Oggi aireftremo il noftro fato è giunto. 
Cat. Di private contefe , 

Cefare , non è tempo. 
Cef. 1 A tuo talento 

Parti , o t' arrefta. 
Emil. Ah non tardar , la fpeme 

Si ripone in te folo. 
Cat. ' Volo al cimento , ( 1 ) 
Cef. Alla vittoria io volo. (2) 

{ 1 ) Parte. | ( x ) Parti. 
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SCENA X. 

Emilia. 

0-)hi può nelle {venture 
Uguagliarli con me ? Spellò per gli altri 
E parte , e fa ritorno 
La tempefta , la calma , e l'ombra , e 

il giorno. 
Sol io provo degli altri 
La coftanza funella : 
Sempre è notte per me , fempre è tem - 

pella. 

Nacqui agli affanni in feno , 
- Ogn' or così penai ; 
Ne vidi un raggio mai 
Per me fereno in ciel. 

Sempre un dolor non dura : 
Ma quando cangia tempre % 
Sventura da fventura 
Si riproduce , e fempre 
La nuova è più crudel. ( i ) 

(i) Pane. 

l 



i 
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SCENA XI. 

Gran pia^a d'armi dentro le mura 
di litica* Parte di dette mura di- 
roccate , campo di Ces ARIANI 
fuori della città con padiglioni > ten- 
de, e macchine militari. 

NelPaprirfi della Scena fi vede P attacco 
fopra le mura. A R B A c E al dì dentro 9 
che tenta rifpinger F ' V IV J o già entra- 
to con parte de'CESARIANJ dentro 
le mura 9 poi Ca T o N E in foccorfo 
d! A R B A CE ; indi CESARE difen- 
dendofi da alcuni , che t hanno ajfalito. 
I Ce s A RI A N I entrano per U mura. 

Cesare,Caton$ % Fuivio, 

ed A RB AC E fi dìfviano combattendo. 
Siegue fatto a" armi fra i due eferciti. Fug- 
gono i Soldati di C A T o N E rif pinti : 
i Cesar ia ni gV incalvano > e ri- 
mafla la Scena vota , efee di nuovo 
CATONE con fpada rotta in mano. 

Ca t o n e 

"'V^incefte , inique ftelle. Ecco diflxugge,' 
Un punto fol di tante etadi e tante 



34» 



Catone 



Il fudor , la fatica. Ecco foggiace 
Di Cefare all'arbitrio il mondo intero. 
Dunque ( chi! crederia ) per lui fu- 

daro ' 
I Metelli , i Scipioni ? Ogni Romano 
Tanto fangue versò fol per coftui ? 
E r ifteflb Pompeo pugnò per lui ì 
Mifera libertà ! Patria infelice ! 
Ingratiffimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lafciò degli avi 
Nella terra già doma 
Da foggiogar , che il Campidoglio , e 

Roma. 
Ah non potrai , tiranno , 
Trionfar di Catone. E fe non lice 
Viver libero ancor , fi vegga almeno 
Nella fatai ruina 

Spirar con me la libertà latina. ( i ) 

( i ) In atto di ucciderfi. 
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SCENA XII. 
Marzia da un lato, Arbace 

dair altro , e detto. 

Mari. Padre. 
Arb. Signor. , 

Nf* \ a 2. T arreda. 

Arb. J 

Cat. Al guardo mio 

Ardifci ancor di prefentarti , ingrata ? 
Arb. Una mifera figlia 

Lafciar potrefti in fervitù sì dura ? 
Cat. Ah quefta indegna ofeura 

c La gloria mia. 
Mari. Che crudeltà ! Deh afcolta 

I prieghi miei. 
Cat. Taci. 

Mar^ Perdono o padre , ( 1 ) 

Caro padre pietà. Quefta che bagna 
fc Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia , 
Vedi almen la mia pena ; 

a. 

( 1 ) S'inginocchia. 
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Guardami una fol voltale poi mi fvena* 
Arb. Placati alfine, 
Cat. Or fenti. 

Se vuoi , che P ombra mia vada pla- 
cata 

Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace ; e giurà 
All' oppreffore indegno 
Della patria , e del mondo , eterno fde- 
gno. 

Mari. ( Morir mi fento. ) 
Cat. E penfi ancor ? Cortofcó 

L' animo avverfo. Ah da còftéi lontanò 

Volo a morir. 
Mari. No , genitore , afcolta : ( i ) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io 
ferbi 

Eterna fè ? La ferberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi ? Dell' odio mio 
Contro lui t 1 aflicuro. 
Cat, Giuralo. 

Mari. ( Oh Dio ! ) Su quefteriiaA lo giu- 
ro. (2) 

( i ) S* alza. 1 di Catone , e la bacia. 

( 1) Prende la mano\ 
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Arb. Mi fa pietade. 
Cat. Or vieni 

Fra quelle braccia , e prendi 
.Gli ultimi ampleffi miei , figlia infelice. 
Son padre alfine , e nel momento ef- 
tremo 

Cede a i moti del fangue 
La mia fortezza : ah non credea laf- 
ciarti * • j 

In Africa così. 
Mar[. Q u ^fto è dolore. ( 1 ) 
Cat. Non feduca quel pianto il mio va* 
lore. 

Per darvi alcun pegno 
D'affetto il mio core , 
Vi lafcia uno fdegno , 
« Vi lafcia un amore , 

Ma degno di voi , 
Ma degno di me» 

Io vifli da forte , 
Piìi viver non lice. 
Almen fia la forte 
A i figli felice 
Se al padre non è. ( x ) 
(i)P**»£*. | (i) Fara. 
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Mari. Seguiamo i paffi fuoi. 
Arb. Non s' abbandoni 

Alfuocrudeldefìo. (i) 
Mari. Deh ferbatemi , o Numi il padre 
mio. (2) 



CORO. 

Già ti cede il mondo intero 

O felice vincitor. - 
Non v'è regno y non v' è impero 

Che refifta al tuo valor. ( 3 ) 



Cesare , e Fu lvi o. 

Ccf. Il vincere , o Compagni , 
Non è tutto valor ; la forte ancora 



SCENA XIII. 




{ 1 ) Va te. 
( 1 ) Parie. 



j ( 3 ) Terminato il Coro 
I C efare frenile dal carro % 



Ha 
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Ha parte ne' trionfi. Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar fe fteflb ; 



Con mille e mille abbiamo 
Il trionfar comune ; 
Il perdonar non già : quefta è di Roma 
Domeftica virtù. Se ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi. D'ogni nemico 
Rifparmiate la vita , e con più cura 
Confervate in Catone 
L'efempio degli Eroi 
A me , alla patria , all' univerfo , a voi. 
Fui. Cefare , non temerne , è già ficura 
La falvezza di lui. Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli. 

quale disfacendo/* , ciaf- I componevano , fi pone in 
inno de foldati , che lo I ordinanza con gli altri. 



Ne incrudelir fu V inimico oppreflò. 
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SCENA ULTIMA. 
Marzia , Emilia, e detti. 

4 

Mar[. L/afciatemi , o crudeli. ( i ) 

Voglio del padre mio 

L' eftremo fato accompagnare anch'io. 
Fui. Che fu? 
Cef. Che afcolto ! 

Mar^ Ah quale oggetto ! Ingrato , ( 2) 
Va , fe di fangue ai fete , eftinto mira 
L'infelice Catone. Eccelfi frutti 
Del tuo valor fon quefti. Il men dell'o- 
pra 

Ti refta ancor. Via , quell'acciaro im- 
pugna , 

E in faccia a quefte fquadre 

La difperata figlia unifei al padre. (3) 
Cef. Ma come ! . . . Per qual mano ! . . . 

Si trovi l'uccifor. 
Emil. Lo cerchi in vano. 
Mar^ Volontario morì. Catone oppreffo 

(i)FerfoU fetntt. I ( 3 ) Piange. 
(t)A Ce/are. \ 
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Rimafe è ver , ma da Catone ifteffo. 

Cef. Roma chi perdi ! 

EmiL Roma 

Il fuo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand'alma di Bruto in qualche 
petto. 

Cef Emilia , io giuro a i Numi. . • 

EmiL I Numi avranno 

Cura di vendicarci. Affai lontano 
Forfè il colpo non è. Per pace altrui 
L'affretti il cielo ; e quella man che 
meno 

Credi infedel , quella ti fquarci il fe- 
no. ( 1 ) 

Cef. Tu Marzia almen rammenta. . . 
Mar^. Io mi rammento , 

Che fon per te d'ogni fperanza priva ; 

Orfana , defolata , e fuggitiva. 

Mi rammento , che al padre 

Giurai d' odiarti ; e per maggior tor- 
mento , 

Che un ingrato adorai , pur mi ram- 
mento. (1) 
Cef. Quanto perdo in un dì ! 

( 1 ) Parte. | ( i ) Parte. 

Z 2 
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Fui. Quando trionfi , 
Ogni perdita è lieve. 

Cef. Ah fe coftar mi deve 
I giorni di Catone il ferto , il trono 
Ripigliatevi , o Numi , il voftro do- 
no. ( i ) 

( i ) Getta il lauro. 
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ARGOMENTO. 

egnando Demofoonte nella Cher- 
fionefo di Tracia , confultò l'O- 
racolo d'Apollo , per intendere quan- 
do dovejfe aver fine il crudel rito > già 
daW Oracolo ifiejfo prefcritto di fia- 
crificare ogni anno una Vergine in- 
nanzi al di lui fimulacro > e n'ebbe in 
rifpofla : 

Con voi del ciel fi placherà lo fdegno , 

Quando noto a fe fteflb 

Fia P innocente ufurpator d' un regno. 

Non potè il Re comprenderne Uo fi- 
euro fienfio y ed afipettando che il tem- 
po lo rendeffe più chiaro , fi difipofie 
a compire intanto l'annuo fagrifi[io, 
facendo efirarre a forte dall'urna il 
nome della fventurata Vergine , che 
doveva ejferla vittima. Matufio , uno 
de' grandi del regno 9 pretefe che Dir- 
cea , di cui credevafi padre , non cor- 

reffe la forte delle altre : producendo 

Z 4 




per ragione te/empio del Re mede- 
fimo y che per non efporre le proprie 
figlie , le teneva lontane di Tracia* 
Irritato Demofoonte dalla temerità 
di Matufio 3 ordina barbaramente 9 
che fen^a attendere il voto della for- 
tuna y fia tratta al fagrifipù F inno- 
cente Direca. 

Era quejla già moglie di Timante , 
creduto figlio > ed erede di Demofoon- 
te : ma occultavano con gran cura i 
conforti il loro pericolo fo imeneo , per 
una antica legge di quel regno , che 
condannava a morire qualunque fud- 
dita diveniffe fpofa del Real Succefi 
fore. Demofoonte > a cui erano affat- 
to ignote le fegrete no^e di Timante 
con Dircea , avea deflinato a lui per 
ìfpofa la Principeffa Creufa , impe- 
gnando folennemente la propria fede 
col Re di Frigia > padre di lei. Ed 
in efecu^ione di fue promeffe 3 inviò 
il giovane Cherinto, altro fuofigliuch 
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lo y a prendere , e condurre in Tracia 
la fpofa y richiamando intanto dal ' 
campo Timante , che di nulla infor- 
mato > volò follecitamente alla reggia. 
Giuntovi y e compre/o il pericolo/o fia- 
to dife y e della fu a Dircea ; volle 
fcufarji y e difenderla : ma le fcufe 
appunto 9 le preghiere y le fmanie y e 
le violente y alle quali trafcorfe y fcor 
perfero al fagace Re il loro nafcojlo 
imeneo. Timante come colpevole d'a- 
ver difubbidito il comando paterno , 
nel ricuf arie no^e di Creufa , e d'ef 
ferjioppojlo con l'armi a 9 decreti rea- 
li : Dircea y come rea d'aver contrav- 
venuto alla legge del regno nello fpo- 
farji a Timante y fon condannati a 
morire. S ul punto d y efeguirji V inu- 
mana f emenda 9 rifentì il feroce De- 
mofoonte i moti della paterna pietà , 
che fecondata dalle preghiere di mol- 
ti y gli fvelfero dalle labbra il perdo- 
no. Fu avvertito Timante di così fe- 



lice cambiamento : ma in meno a 9 
trafporti della fua improvvifa alle- 
grerà, è forprefo da che gli f copre % 
con indubitate prove > che Dircea 
è figlia di Demofoonte. Ed ecco che 
F infelice > follevato a pena dall' op- 
prejjione delle pajfate avverfità , pre- 
cipita più miferamente che mai in un 
abiffo di confusone > e d'orrore > con- 
Jlderandofi marito della propria ger- 
mana. Pareva ormai inevitabile la 
fua difp er anione y quando , per ina f- 
pettata via meglio informato della 
vera fua condizione y ritrova non efi 
fer egli il S ucceffore della corona > ne 
il figlio di Demofoonte , ma bensì di 
Matufio. Tutto cambia d'afpetto. Li- 
bero Timante dal concepito orrore 
abbraccia la fua conforte. Trovando 
Demofoonte in Cherinto il vero fuo 
erede > adempie le fue promeffe defii- 
nandolo fpofo alla Principerà Creu- 
fa s e f coperto in Timante queir in- 
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nocente usurpatore , di cui l'Oracolo 
ofcuramente parlava; re/la difciolto 
anche il regno dall' obbligo funejlo 
dell' annuo crudel fagrifiiio. Hygin. 

ex Philarch. lib. x. 

< 

H luogo della Scena è la Reggia 
di Dcmofoonte nella Cherfonefo di 
Tracia. 





INTERLOCUTORI. 

DEMOFOONTE, RediTra- 

cia. 

DIRCEA , fegreta moglie di TU 
mante* 

CREUSA, Principerà di Frigia , 
desinata fpofa di Timante. 

TIM ANTE , creduto Principe 
ereditario , figlio di Demofoonte. 

CHERINTO , figlio di Demo- 
foonte > amante di Creufa. 

MATUSIO > creduto padre di 
Dircea. 

A DR A S T O , C apuano delle guar- 
die reali. 

OLINTO, fanciullo figlio di li- 
mante. 
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DEMOFOONTE 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Orti penjili corrifpondenti a diverji 
appartamenti della reggia di 
Demofoonte. 

Dir c e a , e Matusjo. 

Dir. C redimi , o padre , il tuo fover- 
chio affetto 

Un mal dubbiofo ancora 

Rende ficuro. A domandar chefolo 

Il mio nome non vegga 

V urna fatale , altra ragion non ai , 

Che il regio efempio. 
Mat. E ti par poco ? Io forfè 

Perchè fuddito nacqui 

Son men padre del Re ? D'Apollo il 
cenno 

D'una vergine illuftre 

4 
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Vuol , che fu Tare fue fi fparga il fan- 
gue 

Ogni anno in quefto di : ma non ef- 
clude 

Le vergini Reali. Ei che fi moftra 
Delle leggi divine 
Si rigido cuftode , agli altri infegni 
Con l'efempio coftanza. A fe richiami 
Le allontanate ad arte 
Sue regie figlie. I nomi loro efponga 
Anch' egli al cafo. All'agitar dell'urna 
Provi egli ancor d'un infelice padre 
Come palpita il cor : come fi trema 
Quando al temuto vafo 
La mano accorta il Sacerdote ; e quan- 
do , 

In fembianza funefta 
L'eftratto nome a pronunciar s'appre- 
fta. 

E arroffifca una volta , 
Ch' abbia a toccar fempre la parte a 
lui 

Di fpettator nelle miferie altrui. 
Dir. Ma fai pur che a' Sovrani 
È fuddita la legge. 
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Mat. Le umane fi , non le divine. 
Dir. E quefte 

A lor s' afpetta interpetrar. 
Mat. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei. 
Dir. Mai chiari a fegno. . . 
Mat.Hon più , Dircea. Son rifoluto. 
Dir. Ah meglio 

Penfaci , o genitor. L* ira ne' grandi 

Sollecita s* accende , 

Tarda s'eftingue. È temeraria imprefa 

V irritare uno fdegno 

Che ha congiunto il poter. Già il Re 
pur troppo 

Bieco ti guarda. Ah che farà fe ag- 
giunge 

Ire novelle all'odio antico? 
Mat. In vano 

L' odio di lui tu mi rammenti , e P ira ; 
La ragion mi difende , il ciel m' infpira. 
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti ; 
O ancor chi preme il foglio 
Ha da tremar con me. 
Ambo fiam padri amanti : 



368 Demofoonte 

Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del fuddito , e del Re. ( i ) 

SCENA IL 

D IRC E A y e poi Ti MA NT E. 

Dir. Se '1 mio Principe almeno 

Quindi lungi non foffe Oh ciel ! 

Che miro ! 
Ei viene a me ! 
Tim. Dolce conforte. . . . 
Dir. Ah taci. 
Potrebbe udirti alcun. Rammenta , o 
caro , 

Che qui non refta in vita 

Suddita fpofa , a regio figlio unita. 
Tim. Non temer, mia fperanza. Alcun 
non ode : 

Io ti difendo. 
Din E quale amico Nume 

Ti rende a me ? 
Tim. Del genitore un cenno 

( i ) Pam. 

Mi 



- ► 



Digitized by Google 



Atto Primo. *&% 

Mi richiama dal campo , 
Ne la cagion ne fo. Ma tu , mia vita , 
M* ami ancor ? Ti ritrovo 
Qual ti lafciai ì Penfafti a me ? 
)ir. Ma come 

Chieder lo puoi ? Puoi dubitarne ? 
im. Oh Dio! 

Non dubito , ben mio : lo fo che m*a- 
mi. 

Ma da quel dolce labbro 
Troppo ((offrilo in pace) 
Sentirlo replicar , troppo mi piace. 
Ed il picciolo Olinto , il caro pegno 
De' noftri caffi amori 
Che fa ? Crefce in bellezza ? 
A qual di noi fomiglia ì 
Tir. Egli incomincia 
Già col tenero piede 
Orme incerte a fegnar. Tutta ha nel 
volto 

Quella dolce fierezza , 
Che tanto in te mi piacque. Allor che 
ride , 

Par l'immagine tua. Lui rimirando \ 
Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 
Tomo III. * A a 
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Credula troppo al dolce error del ci* 

Mi ftrinfi al petto il genitor nel figlio. 
Tim. Ah dov' è ? Spofa amata , 

Guidami a lui : £à eh* io lo vegga. 
Dir. Affrena, 

Signor, per ora il violento affetto, • 

In cuftodita parte 

Egli vive celato , e andarne a lui 

Non è fempre ficuro. Oh quanta pena 

Cofta il noftro fegreto ! 
7//H. Ormai fon fianco 

Pi finger più , di tremar fempre. Io v<* 
glio 

Cercare oggi una via 
D* ufeir di tante anguftie. 
Dir. Oggi fovrafta 

Altra anguftia maggiore. Il giorno è 
quefto 

Dell' annuo facrificio. II nome mio 
Sarà efpofto alla forte. Il Re lo vuole ; 
S' oppone il padre : e della lor contefa 
Temo più , che del refto. 
Tìm. È noto forfè 
Al padre tuo che fei mia fpofa ? 
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Dir. Il cielo 

Noi voglia mai. Più non vivrei. 
T/Vtz. M'afcolta. 

Proporrò che di nuovo 

Si confulti P Oracolo. Acquiltiamo 

Tempo a penfar. 
Dir. Quello è già fatto, 
Tim. E come 

Rifpofe ? 
Din Ofcuro , e breve. 

Con voi del citi fi placherà lo f degno % 

Quando noto a fe Jlejfo 

Fia f innocente ufurpator a" un regno. 
Tim. Che tenebre fon quelle ? 
Dir. E fe dall'urna 

Efce il mio nome , io che farò ? La 
morte 

Mio fpavento non è : Dircea faprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D'una vergine il fangue. Io moglie e 
madre 

Come accollarmi all'ara ? O parli , o 

taccia 
Colpevole mi rendo : 
Il ciel fe taccio , il Re fe parlo offendo, 

A a i 
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Tim. Spofa , ne' gran perigli 

Gran coraggio bifogna. Al Re conviene 

Scoprir l'arcano. 
Dir. E la funefta legge 9 

Che a morir mi condanna ? 
Tim. Un Re la fcriffe , 

Può rivocarla un Re. Benché fevero 

Demofoonte è padre , ed io fon figlio* 

Qual forza han quefti nomi 

10 lo fo , tu lo fai. Non torno alfine 
Senza merito a lui. La Scizia oppreffa % 

11 foggiogato Fafi 

Son mie conquifte : e qualche cofa il 
padre 

Può fare anche per me. Se ciò non ba- 
ila 

Saprò dinanzi a lui 

Piangere , fupplicar , piegarmi al fuo- 
lo , 

Abbracciargli le piante , 

Domandargli pietà. 
Dir. Dubito. . . Oh Dio ! 
Tim. Non dubitar, Dircea. Lafcia la cura 

A me del tuo deftin. Va. Per tua pace 

Ti ftia nelP alma impreffo 
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Che a te penfo , cor mio , piti che a 

me fteffo. 
Dir. In te fpero , o fpofo amato y 
Fido a te la forte mia : 
E per te , qualunque fia , 
Sempre cara a me farà. 

Pur che a me nel morir mio 
Il piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon'io ; 
Il morir mi piacerà. ( 1 ) 



Ti mante, e Demo foon t e 



Tlm. ei pur cieca , o fortuna ! Alla 
mia fpofa 
Generofa concedi 
Beltà , virtù quafi divina , e poi 
La fai nafcer vaflalla. Error sì grande 
Correggerò ben io. Meco fui trono 
La Tracia un dì P adorerà. Ma viene 
Il real genitor. Più non s'afconda 

( 1 ) Part*. 



SCENA III. 



con feguito : indi Adrasto. 
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Il mio fegreto a lui. 
Dem. Principe , figlio. 
Tim. Padre , Signor. ( i ) 
Dem. Sorgi. 
Tim. I reali imperi 

Eccomi ad efeguir. 
Dcm. So che non piace 

Al tuo genio guerriero 

La pacifica reggia : e il cenno mio 

Che ti fvelle dall'armi , 
v Forfè t'increfce. I tuoi trionfi , o Pren- 
ce , 

E perchè mie conquifte , e perchè tuoi , 
Sempre cari mi fon. Ma tu di loro 
Mi fei più caro. I tuoi fudori ormai 
Di ripofo han bifogno. E del ripofo 
A Figlio il valor. Sempre vibrato , al 
fine 

Inabile a ferir P arco fi rende. 
Il meritar fon le tue parti : e fono 
Il premiarti le mie. Se il Prence , il fi- 
glio 

Degnamente le fue compì fin'ora ; 
Il padre , il Re , le fue compifca ancora, 

( x ) S* inginocchi* , e gli baci* U mmo. 

> 
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77/72. ( Opportuno è il momento. Ardir. ) 
Conofco 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor, che. . . 
Dem. No , non puoi 

Conofcerlo abbaftanza. Io penfo , o 

figlio , 
A te più che non credi : 

10 ti leggo neir alma , e quel che taci 
Intendo ancor. Con la tua fpofa al 

fianco 

Vorrefti ormai che ti vedeffe il regno. 

Dì , non è ver } 
Tim. (Certo ei fcoperfe il nodo, 

Che mi ftringe a Dircea. ) 
Dem. Parlar non ofi : 

E a compiacerti appunto 

lituo mi perfuade 

Rifpettofo filenzio. Io lo confeffo , 

Dubitai fu la fcelta : anzi mi fpiacque* 

L'acconfentire al nodo 

Mi pareva viltà. Gli odj del padre 

Abborria nella figlia. Al fin prevalfe 

11 defio di vederti 
Felice , o Prence, 

Tomo IU % ^ 4 a 4 
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Tim. ( Il dubitarne è vano. ) 
Dcm. A paragon di qucfto 

È lieve ogni riguardo. ' 4 

Tim. Amato padre , 

Nuova vita or mi dai. Volo alla fpo- 

Per condurla al tuo pie, 
Dcm. Ferma. Cherinto, 

Il tuo minor germano 

La condurrà. 
Tim. Che inafpcttata è quefta 
. Felicità! ' ; y 

Dcm. V è per mio cenno al porto 

Chi ne attende V arrivo. 
Tim. Al porto ! 
Dcm. E quando 

Vegga apparir la fofpirata navé^ 

Avvertiti farem. - / 

Tim. Qualnave? ..' •v, J ;'* ' \ 
JDcm. Quella . . ' • 

Che la real Creufa > ; 

Conduce alle tue nozze* 
Tim. (Oh Dei!) ' " ~ 7 
Dcm. Ti fembra • S . Il 

Strano, lo fo. Gli ereditar) /degni 
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> De' fuoi , degli avi noflri , un fimil 
nodo 

Non facevan fperar. Ma in dote al fine 
Ella ti porta un regno. Unica prole 

• E del cadente Re. 

Tim. Signor. . . Credei. ... 
4 ( Oh error funefto ! ) f 

Dim. Una conforte altrove , 

Che fuddita non fia per te non trovo, 
. Tim. O fuddita, o fovrana 

* 

Che importa, o padre ? . . 
Dcm. Ah no : troppo degli avi 
Ne arroffirebbon l'ombre, È lo* la 
fegge 

; Che condanna a morir fpofa vaflalla 
Unita al real germe : e fin ch'io vi va^ 
Saronne ilpiìi feverq 

* Rigido efecutor. 

Tim. Ma quefta legge. . . : : 
Àdr, Signor , giungono in porta 

Le Frigie navi. . ; 

Dm. Ad incontrar la fpofa 

Vola , o Timante.- > . { 

-Tim. Io? ; < ,7 

Ùem. Si. Con te verrei j> • 
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Ma un funcfto dover mi chiama al tem* 
pio. 

77///. Ferma, fenti, Signor. 
Dem. Parla. Che brami ? 
Tim. Confettarti. . . ( Che fo ? ) Chie* 
derti. . . ( Oh Dio ! 
Che anguftia è quella ! ) Il facrificio s 

o padre. . . 
La legge. . . La conforte. . • 
(Oh legge ! Oh fpofa ! Oh facrificio J 
Oh forte ! ) 
Dem. Prence , ormai non ci refta . 
Più luogo a pentimento. È ftretto il 
nodo , 

Io F ho promeffo. Il confervar la tede 
Obbligo neceffario è di chi regna : 
E la neceflità gran cofe infegna. . 
Per lei fra V armi dorme il guerrie* 
ro : 

Per lei fra l' onde canta il nocchi^ 

ro ; . . . r . ;/ 

Per lei la morte terror non ha. 
Fin le più timide belve fugaci 
Valor dimoftrano , ft fanno au* 
daci , 
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Quand'è il combattere necefli- 
tà.(i) 



SCENA IV. 

Ti MAN T E filo. 

M a che vi fece , o ftelle , 
. La povera Dircea , che tante unite 
Sventure contro lei ! Voi che infpirafte 
I cafti affetti alle noftr'alme ; voi , 
Che al pudico imeneo fofte prefenti , 
Difendetelo , o Numi : io mi confondo. 
M' oppreffe il colpo a fegno , 
Che il cor mancommi , e fi fmarrì F in- 
gegno. 
Sperai vicino il lido : 

Credei calmato il vento : 
Ma trafportar mi fento 
Fra le tempefte ancor. 
E da uno fcoglio infido 
Mentre falvar mi voglio , 
Urto in un altro fcoglio 
Del primo affai peggior. ( 2 ) 

( 1 ) Farte. • 1 ( i ) Parte . 
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è 



SCENA V. 

* • 

Porto di mare fefliv amente adornata 
per l' arrivo della Principerà di 
Frigia. Vifia di molte navi> dalla 
più magnifica delle quali alfuono 
divarj flromenti barbari , precedu- 
ti da numeroso corteggio /barcana 
a terra 

Creusa, e Ch erint o; 

Cre. M a che t* affanna , o Prence ? 
Perchè mefto così ? Penfi , fofpiri , 
Taci , mi guardi ; e fe a parlar t'aftrin- 

Con rimproveri amici , 

Molto a dir ti prepari , e nulla dici. 

Dove andò quel fereno 

Allegro tuo fembiante ? Ove i feftivi 

Detti ingegnofi ? In Tracia tu non fei 

QuaP eri in Frigia. Al talamo le fpofc 

In sì lugubre afpetto 
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S' accompagnan fra voi? Per le mie 
nozze 

QuaP augurio è mai quefto ? 
Cher. Se nulla di funefto 

Prefagifce il mio duol , tutto fi sfoghi f 

O bella Principeffa , 

Tutto fopra di me. Poco i miei mali 

Accrefceran le delle. Io de* viventi 

Già fono il più infelice, 
Cre. E quello arcano 

Non può fvelarfi a me ? Vaglion si 
poco 

U mio foccorfo , i miei configli ? 
Cher. E vuoi 

Ch'io parli ? Ubbidirò. Dal primo 
iftante. . . 

Quel giorno. . . oh Dio ! No , non ho 
cor. Perdona , 

Meglio è tacer. Meriterei parlando 

Forfè lo fdegno tuo. 
Cre. Lo merta affai 

Già la tua diffidenza. È ver eh' al fine 

Io fon donna , e farebbe 

Mal ficuro il fegreto. Andiamo , andia- 
mo. 
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Taci pur : n' hai ragion. 1 

Cher. Fermati. Oh Numi ! 
Parlerò : non fdegnarti. Io non ho pa- 
ce : 

Tu me la togli : il tuo bel volto adoro : 

So che l' adoro in vano ; 

E mi fento morir. Quefto è V arcano» 
Cre. Come ! Che ardir ! 
Cher. Noi diffi 

Che fdegnar ti farei ? 
Cre. Sperai , Cherinto , 

Più rifpetto da te. 
Cher. Colpa d' amore. . . 
Cre. Taciutaci. Non piìi. (1) 
Cher. Ma già che a forza 

Tu volerti , o Creufa 

Il delitto afcoltar ; fenti la feufa. 
Cre. Che dir potrai ? 
Cher. Che di pietà fon degno , 

S' ardo per te. Che fe l' amarti è colpa ; 

Demofoonte è il reo. Doveva il padre 

Per condurti a Timante 

Altri fceglier , che me. Se Fefca av- 
vampa , 

( 1 ) Volendo partire. 
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Stupir non dee chi P avvicina al fuo* 
co. 

Tu bella fei , cieco io non fon.Ti vidi , 
T'ammirai , mi piacefti. A te vicino 
Ogni di mi trovai. Comodo , e fcufa 
Il nome di congiunto 
Mi diè per vagheggiarti : e me quel 
nome , 

Non che gli altri ingannò. L'amor che 
fempre 

Sofpirar mi facea d'eflerti accanto » 
Mi pareva dovere. E mille volte 
A te fpiegar credei 

Gli affetti del german , fpiegando i 
miei. 

Cre. ( Ah me n' avvidi. ) Un tale ardir 
mi giunge 

Nuovo cosi , che iftupidifeo. 
Cher. E pure 

Talor mi lufmgai , che Palme noftre 

S' intendefler fra loro 

Senza parlar. Certi fofpiri intefi : 

Un non fo che di languido offervai » 

Speffo negli occhi tuoi , che mi parea 

Molto più che amicizia. 
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Crt. Or fu , Cherinto , 

Della mia tolleranza 

Cominci ad abufar. Mai più d'amorci 

Guarda di non parlarmi, 
Cher. Io non comprendo. . . 
Crt. Mi fpiegherò . Se in avvenir più fag- 
gio 

Non fei di quel che fofti infino ad ora ; 
Non comparirmi innanzi. Intendi anco- 
ra? 

Cher. T'intendo , ingrata , 

Vuoi ch'io mi uccida. 

Sarai contenta : 

M'ucciderò. 
Ma ti rammenta , 

Ch' a un' alma fida 

L'averti amata 

Troppo coftò. ( 1 ) 
Crt. Dove ? Ferma. 
Cher. No , no. Troppo t'offendw 

La mia prefenza. (2) 
Crt. Odi, Cherinto. 
Chtr. E troppo 
. Abuferei reftando 

( 1 ) Vuol fartirt. \ (i)In atto di partire. 

Della 
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Della tua tolleranza. ( 1 ) 
Cre. E chi fin* ora 

\F impofe di partir ? 
Cher. Comprendo affai 

Anche quel che non dici. 
Cre. Ah Prence , ah quanto 
Mal mi conofci. Io da quel punto, • • 
( Oh Numi ! ) 
Cher. Termina i detti tuoi. 
Cre. Da quel punto, . . ( Ah che fo ? ) 

Parti , fe vuoi. 
Cher. Barbara partirò : ma forfè. . . Oh 
flelle ! 
Ecco il german. 

SCENA VI. 

T 1 MAN T E f rettolo/o , e detti. 

Titti. D immi , Cherinto. È quella 

La frigia Principeffa ì 
Cher. Appunto. 
Tim. Iodeggio 

Seco parlar. Per un momento folo 

( 1 ) In atto di partire. 
Tomo II L Bb 
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Da noi ti fcofta. 
Chcr. Ubbidirò. ( Che pena ! ) 
Cre. Spofo , Signor. 
Tim. Donna real , noi fiamo 

In gran periglio entrambi. Il tuo deco- 
ro , 

v La vita mia tu fola 

Puoi difender , fe vuoi. 
Crc. Che avvenne ? 
Tim. I noftri 

Genitori fra noi ftrinfero un nodo , 

Che forfè a te difpiace , 

Ch'io non richiefi. I pregj tuoi reali 

Sarian degni d* un Nume , 

Non che di me : ma il mio deftin non 
vuole 

Ch'io poffa efferti fpofo. Un vi fi op- 
pone 

Invincibil riparo. U padre mio 
Noi fa , ne poffo dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia 
Va , rifiutami tu. Di , eh* io ti fpiac- 
cio: 

Aggrava ( io tei perdono ) 

I demeriti miei : fprezzami , e falva 
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Per quefta via , che il mio dover' t'ad- 
dita, 4 

L'onor tuo , la mia pace , e la mia vita, 
Cre. Come ! 
Tim. Teco io non poffo 

Trattenermi di più. Prence alla reggia 

Sia tua cura il condurla. { 1 ) 
Cre. Ah dimmi almeno. . . 
Tim. Diffi tutto il cor mio. 

Ne piti dirti faprei. Penfaci. Addio. (2) 

»- 

SCENA VII. 

V 

CREU S A > e Cli ERI N T O. 

Cre. N umi ! A Creufa ? Alla reale 
erede 

Dello fcettro di Frigia un tale oltrag- 
gio ì 

Cherinto , ai cor ? 
Cher. L'avrei , ' 

Se tu non me'l toglievi* 
Cre. Ah l'onor mio 

Vendica tu , fe m'ami. Il cor , la mano , 

( I ) F unendo, ' j ( 1 ) Parte-. 

Bb% 



388 Demofo onte 
Il talamo , lo fcettro , 
Quanto poffiedo è tuo. limite alcu- 

no 

Non pongo al premio. 
Chtr. Echevorrefti? 
Cre. Il fangue 

Dell' audace Timante. 
Chtr. Del mio german ! 
Cre. Che ! Impallidirci ? Ah vile. 

Va. Troverò , chi voglia 

Meritar l'amor mio. 
Cher. Ma Principeffa. . . 
Cre. Non più. Lo fo : fiete d'accordo 
entrambi 

Scellerati a tradirmi. 
Chtr. Io ! Come ! E credi 

Così dunque il mio amor poco (ince- 
ro? . 

Cre. Del tuo amor mi vergogno , o fal- 
lo , o vero. 
Non curo V affetto 
D' un timido amante , 
Che ferba nel petto 
Sì poco valor. ; : 
Che trema , fe deve 
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Far ufo del brando ; 
Ch'è audace fol quando 
Si parla d'amor. ( 1 ) 

* 1 

S C E N A V 1 1 1. 

Cherinto filo. * 

o h Dei perchè tanto furor ! Che mai 
Le avrà detto il germani Voler ch'io 
fteffo 

Nelle fraterne vene. . .Ah che in penfarlo 
Gelo d'orror. Ma con qual fafto il difTe ! 
Con qual fierezza ! E pur quel fafto , e 
quella 

Sua fierezza m'alletta. In effa io trovo 
Un non fo che di grande , 
Che in mezzo al fuo furore , 
Stupir mi fa , mi fa languir d' amore. 
U fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà , 
Bello nella pietà , 
Bello è nell' ira. 
Quand' apre i labbri al rifo , 

( 1 ) Parte. 



390 Demofoonte 



Parmi la Dea del mar : 
E Pallade mi par , 
Quando V adira. ( i ) 




SCENA IX. 



Ma t V SIO e/ce furio/o con Di RC E A 



Mat. Nel più deferto 

Sen della Libia : alle forefte Ircane : 
Fra le Scitiche rupi:o in qualche ignota, 
Se alcuna il mar ne ferra , 



Dir. ( Aime ! ) 
Mat. Sudate o padri 

Nella cura de' figli. Ecco il rifpetto 

Che il dritto di natura , 

Che prometter fi può la voftra cura. 
Dir. ( Ah fcoprì l'imeneo ! Son morta. ) 




Separata dal Mondo ultima terra. 



Oh Dio ! 
Signor , pietà» 
Mat. Non v* è pietà , ne fede» 

( i ) Farte. 
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Tutto è perduto. 
Dir. Ecco al tuo piè. . • 
Mae. Che fai ? 

Dir. Io voglio pianger tanto. . . 
Mae. lituo cafo domanda altro che pianto. 
Dir. Sappi. . . 
Mae. Attendimi. Un legno 
Volo a cercar che ne trafporti altro- 



DlKCEAyipoì T I M A N T E. 



Dir. JLJ ove , mifera , ah dove 
Vuol condurmi a morir ? Figlio inno- 
cente , 

Adorato conforte , oh Dei , che pena 
Partir fenza vedervi, 
Tim. Al fin ti trovo , 
Dircea mia vita. 

* 

Dir. Ah caro fpofo , addio 9 
E addio per fempre. Al tuo paterno 
amore 

( 1 ) Farti. 



ve.(i) 



SCENA X. 




B b 4 



39* Demofoonte 



Raccomando il mio figlio : 
Abbraccialo per me : bacialo , e tutta 
Narragli , quando fia 
Capace di pietà , la forte mia. 
, Tim. Spofa che dici } Ah nelle vene il 

fangue 
Gelar mi fai. 
JJir. Certo fcoperfe il padre 

U noftro arcano. Ebro è di fdegno , e 

vuole 

-Quindi lungi condurmi. Io lo conofco , 
Per me non v' è più fpeme. 
Tim. Eh rafficura 
Lo fmarrito tuo cor , fpofa diletta , 
Al mio fianco tu fei. 



MA t U SI O torna frcttolofo , c detti* 



SCENA XI. 




Tim. Dircea non partirà. 
Mae. Chi l'impedifce ? 
Tim. Io. 
Mat. Come ! 
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Dir. Aimè ! 

Mat. Difenderò col ferro 

La paterna ragion. ( 1 ) 
Tim. Col ferro anch' io 

La mia difenderò. ( 2 ) 
Dir. Prence , che fai ! 
* Fermati , o genitore. (3 ) 
Mat. Empio ! Impedirmi 

Che al crudel facrificio ima innocente 

Vergine io tolga ? 
Dir. (Oh Dei!) 
Tim. Ma dunque. . . 
Dir. (Ah taci. (4) 

Nulla fa : m' ingannai. ) 
Mat. Volerla oppreffa ! 
Dir. ( Io quafi per timor tradii me ftefla . ) 
Tim. Signor perdona. Ecco Perror. Ti 
vidi 

Verfo lei che piangea correr fdegnato : 
Tempo a penfar non ebbi : opra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore. 
Mat. Dunque la noftra fuga 



( 1 ) Snuda la fpada. 
(1) Falò ftiffi. 
( 3 ) $ * 'fi affane. 



( 4 ) Piano a Tim ante 
fingendo trattenerlo. 



394 D E M 0 P O 0 N T M 

Non impedir. La vittima , fe retta , - I 

Oggi farà Dircea, 
Dir. Stelle! 
Tim. Dall'urna 

Forfè il fuo nome ufcì 2 
Mae. No : ma V ingiufto | 

Tuo padre vuol quell'innocente ucci- 
fa, 

c Senza il voto del cafo. 
Tim. E perchè tanto 

Sdegno con lei ? i 
Mae. Per punir me , che volli j 

Impedir che alla forte 

Foffe efpofta Dircea : perchè produffi 

L' efempio fuo : perchè l'amor paterno 

Mi fe fcordar d' effer vafTallo. 
Dir. Oh Dio! 

Ogni cofa congiura a danno mio. 
Tim. Matufio , non temer. Barbaro tanto 
. Il Re non è. Negl' impeti improwifi 

Tutti abbaglia il furor : ma la ragione 

Poi n' emenda i trafcorfi. 
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SCENA XI L 



Adrasto con guardie , e detti. 



Adr. VyiàMiniftri, 
• Cuftodite Dircea. ( 1 ) 
Mot. No'ldiffi, o Prence. 
Tim. Come ! 
Dir. Mifera me ! 
Tim. Per qual cagione 

È Dircea prigioniera ? 
Adr. Il Re l'impone. 

Vieni. ( 2 ) 
Dir. Ah dove ? 
Adr. Fra poco 

Sventurata il faprai. 
Dir. Principe , padre , 
Soccorretemi voi , 
Movetevi a pietà. 
Tim. No non fia vero. . . ( 3 ) 
Mat. Non (offrirò. . . 
Adr. Se v*appreflate , in feno 




( 1 ) Le guardie la cir- 1 ( 1 ) A Dircea. 
(ondano. | ( 3 ) /» atto d'ajfalire. 



Demoeoonte 

Quefto ferro le immergo. ( i ) 
Ti/7z. Empio ! 
Mae. Inumano ! ( i ) 
Adr. Il comando fovrano 

Mi giuftifica affai. 
Dir. Dunque. 
Adr. T affretta : 

Sono vane , o Dircea , le tue querele* 
Dir. Vengo. (3) 

J£} Ah Barbaro. (4) 

Adr. Olà. (5) 

7^ \ Ferma , crudele. ( 6 ) 

Padre , perdona. . . Oh pene ! 
Prence , rammenta. . . Oh Dio ! 
( Già che morir degg'io , 
Poteffi almen parlar. ) 
Mifera , in che peccai ! 
Come fon giunta mai 
De' Numi a quefto fegno 
Lo fdegno a meritar ? ( 7 ) 

( 1 ) Impugnando uno ( 4 ) In atto d'ajfalire. 

e. ( 5 ) In atto di ferire. 

(1) Si fermano. ( 6 ) Arrefiandofi. 

( 3 ) Incaminandofi. ( 7 ] Parte. 
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SCENA XIII. 

T I MANTE , c Ma tu s io. 

Tim. C^onfigliatemi , o Dei, 
Ma t. Ne s' apre il fuolo ! 

Ne un fulmine punifce 

Tanta empietà , tanta ingiuftizia ! E 
poi 

Mi fi dirà che Giove ' 
Abbia cura di noi. 
Tim. Facciamo , amico , 

Miglior* ufo del tempo. Appreffo a lei 
Tu vanne , e vedi ov*è condotta. Il 
padre 

Io volo intanto a raddolcir. 
Mat. Non fpero. 
Tim. Oh Dio ! Va. Troveraffi 

Altra via di falvarla . ove non ceda 

Del genitor lo fdegno. 
Mat. Oh di padre miglior figlio ben de* 

gno!(i) 
Tim. Se ardire , e fperanza 

( 1 ) V abbraccia , e fartc. 



398 Demofoonté 

Dal ciel non mi viene , 
Mi manca coftanza 
Per tanto dolor, 
v La dolce compagna 
Vederfi rapire : 
Udir che li lagna , 
Condotta a morire : 
Son {manie , fon pene , 
Che opprimono un cor. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 

Fine ddt Atto Primo. 




* 

♦ 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Gabinetti* 
Demofoonte ,e Creu sa. 

J)em. Chiedi pure , o Creiifa. In que- 
fto giorno 
Tutto farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir la vegga. Il temerario offefe 
Troppo il real decoro. In faccia mia 
Sediziofe voci 

Sparger nel volgo ! A' miei decreti op- 
porli ! 

Paragonarti a me ! Regnar non voglio , 
Se tal vergogna ho da foffrir nel fo- 
glio. 

Cre. Io non vengo per altri 
' A pregarti , Signor. Conofco affai 
Quel che potrei fperar. Le mie pre- 
ghiere 



400 Demofoonte 

Son per me fteffa. 
JDem. E che vorrefti ? 
Cre. In Frigia 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno 

Perchè poffan dal porto 

Le navi ufeir. Quefto io domando : e 
credo 

Che negarlo non puoi ; fe più- qui , dove 
Venni a parte del trono , 
( Non è ftrano il timor ) (chiava io non 
fono. 

Dem. Che dici , o Principeffa ? Ah quai 
fofpetti ! 

Che pungente parlar ! Partir da noi ! 
E lo fpofo ? E le nozze ? 
Cre. Eh per Timante 

Creufa e poco. Una beltà mortale 
Non lo fperi ottener. Per lui. . . Ma que- 
fta 

La mia cura non è. Partir vogP io : 
Poflb , o Signor ? 
Dtm. Tu fei 

L' arbitra di te fteffa. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vuò. Ma non fperai 
Tale ingiuria date, 

Cre* 
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Cre. Non fo di noi 

Chi ha ragion dilagnarfi : e il Prence... 
Alfine 

Bramo partir. 
Dem. Ma lo vederti ? 
Cre. Il vidi. 
Dem. Ti parlò ? 
Cre. Cosi meco 

Parlato non avefle. 
Dem. E che ti diffe > 
Cre. Signor , bafta così. 
Dem. Creufa , intendo. 

Ruvido troppo alle parole , agli atti 

Ti parve il Prence. Ei freddamente 
forfè 

Taccolfe , ti parlò. Scufo il tuo fde* 
gno. 

A te che fei di Frigia 

A' molli avvezza , e teneri coftnmi , 

Afpra raffembra e dura 

V aria d'un Trace . E fe Timante è tale > 

Meraviglia non è. Nacque fra Tarmi % 

Fra Tarmi s'educò . Teneri affetti 

Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba 

La gloria d* erudirlo 

Tomoli/, Ce 



402 Demofoonte 

Ne' mifteri d'amor. Poco , o Creufa , 
Ti coderà. Che non infegna un volto 
Sìpien di grazie , e due vivaci lumi , 
Che parlan come i tuoi ? S' apprende 

in breve 
Sotto la difciplina 
Di sì dotti maeftri ogni dottrina. 

Cre. Al roffor d'un rifiuto una mia pari 
Non s'efpone però. 

Dem. Rifiuto ! E come 
Lo potrefti temer ì 

Cre. Chi fa ? 

Dem. La mano 

( Pur che tu non la fdegni ) in quefto 
giorno 

. Il figlio a te darà. La mia ne impegno 
Fede reale. E fe l'audace ardiffe 
Di repugnar , da mille furie invafo 
Saprei. . . ma no. Troppo è lontano il 
cafo. 

Cre. ( Si , fi , Timante all'imeneo s'af- 
tringa 

Per poter rifiutarlo. ) E bene : accet- 
to , 

Signor, la tua promeffa : or fiatila cura 
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Che poi. . . 

Dcm. Bafta cosi. Vivi ficura. 

Crc. Tu fai chi fon : tu fai 

Quel ch'ai mio onor conviene. 
Penfaci. E s'altro avviene , 
Non ti lagnar di me. 
Tu Re , tu padre fei , 
Ed obliar non dei 
Come comanda un padre , 
Come punifce un Re. ( 1 ) 



S C E N A IL 

DEM O F OO N T E ytpoiTlMAN TE* 

Dcm. Che alterezza ha coftei ! Quafi... 
Ma tutto 

Al grado , al feffo , ed all'età fi doni. 
Pur convien che Timante 
Troppo mal l'abbia accolta. È forza 
eh' io 

L' avverta , lo riprenda ; acciò più fag- 
gio 

Le ripugnanze fue vinca in appreffo. 

( 1 ) E arte. 

Ce z 
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Olà : Timante a me. Ma viene ei fteffo, j 
Tim. Mio Re , mio genitor , grazia , per- j 
dono , 
Pietà. 
Dcm. Per chi? 
Tim. Per l'infelice figlia 
Dell' afflitto Matufio. 
JDem. Ho già decifo 

Del fuo deftin. Non fi rivoca un cenno 
Che ufcìda regio labbro. È d'un' er- 
rore . . 
Confeguenza il pentirfi. E il Re non 
erra, 

Tim. Se fi adorano in terra , è perchè 
fono 

Placabili gli Dei. D' ogn' altro è il Fato 
Nume il più grande : e fol perchè non 
muta 

Un decreto giammai ; non trovi efem- 
pio 

Di chi voglia innalzargli un' ara , un 
tempio. 

Dem. Tu non fai che del trono 

E cuftode il timor, 
Tim. Poco ficuro. 
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Dem. Di lui figlio è il rifpetto. 
Tim. E porta feco 

Tutti i dubbj del padre, 
Dem. A poco , a poco 

Diventa amor. 
Tim. Mafimulato. 
Dem. Il tempo 

T'infegnerà quel ch'or non fai. Per ora 

D' altro abbiamo a parlar. Dimmi : a 
Creufa 

* Che mai facefti ? In quefto dì tua fpofa 
Effer deve , e l'irriti ! 

Tim. Ho tal per lei 

Ripugnanza nel cor , che non mi fento 

Valor di fuperarla. 
Dem. È pur conviene. . . 
Tim. Ne parleremo. Or per Dircea , Si- 
gnore , 

Sono al tuo piè. Quell'innocente vita 
Dona a' prieghi d'un figlio. 
Dem. E pur di lei 

Torni a parlar. Se l'amor mio t'è caro , 
Quefta impr^fa abbandona, 

* Tim. Ah padre amato , 

Non ti poffo ubbidir. Deh fe giammai 

Ce 3 
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Il tuo paterno affetto 

Son giunto a meritar : fe adorno il feno 

D' onorate ferite , alle tue braccia 

Ritornai vincitor : fe i miei trionfi , 

Del tuo fublime efempio 

Non tardi frutti, han mai faputo alcuna 

Efprimerti dal ciglio 

Lagrima di piacer : libera 1 , affolvi 

La povera Dircea. Mifera ! Io folo 

Parlo per lei : V abbandonò ciafcuno , 

Non ha fpeme , che in me. Sarebbe , 

oh Dio ! 
Troppa inumanità , fenza delitto , 
Nel fior degli anni fuoi , fu V are atroci 
Vederla agonizzar. Vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen. Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti : i moti eftremi 
Degli occhi fuoi. . . Ma tu mi guardi , 

o padre ! 

Tu impalliditi ! Ah lo conofco : è que- 
fto 

Un moto di pietà. ( i ) Deh non pen- 
tirti : 

( i ) S'inginocchia. 
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Secondalo,oSignor.No: finche il cenno 
Onde viva Dircea , padre , non dai 
Io dal tuo piè non partirò giammai. . 

Dem. Principe ( oh fommi Dei ! ) Sorgi. 
E che deggio 
Creder di te ? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea , quefte ecceflive 
Violenti premure 
Che voglion dir ? L'ami tu forfè ? 

Tini. In vano 
Farei ftudio a celarlo. 

Dcm. Ah ^uefta è dunque 

Delle freddezze tue verfo Creufa 
La nafcofta forgente. E che pretendi 
Da quefto amor ? Che per tua {poti 
forfè 

Una vaflalla io ti conceda ? O penfi 
Che un imeneo nafcoflo. . • Ah fe po- 
terti 

Immaginarmi fol. . . 
Tim. Qual dubbio mai 
Ti cade in mente ! A tutti i Numi il giu- 
ro 

Non fpoferò Dircea : noi bramo. Io 
chiedo 

C c 4 
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Che viva folo. E fe pur vuoi che mora, 

Morrà ( non lufingarti ) il figlio ancora. 
Dcm. ( Per vincerlo fi ceda. ) E ben tu! 
vuoi ; 

Vivrà la tua diletta : 

La dono a te. 
Tim. Mio caro padre. . . ( i ) 
Dem. Afpetta. 

Merita la paterna 

Condefcendenza una mercè. 
Tim. La vita , 

Il fangue mio. . . 
Dtm. No , caro figlio , io bramo 

Meno date. Nella real Creufa 

Rifpetta la mia {celta. A quelle nozze 

Non ti moftrar si awerfo. 
Tim. Oh Dio ! 
Dem. Lo veggo : 

Ti coftan pena. Or quefta pena accref- 
ca 

Merito all'ubbidienza. Ebb'io pietade 
Della tua debolezza ; abbi tu cura 
Dell' onor mio. Che fi diria , Timante, 
Del padre tuo fe per tua colpa aftretto 

( i ) baciargli U mano. 
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Le promeffe a tradir. . . Ma tanto in- 
grato 

So che non fei. Vieni alla fpofa : al tem- 
pio 

Conduciamola adeffo : adeffo in faccia 
AgP invocati Dei 
« Adempj , o figlio , i tuoi doveri , e i 
miei. 

Tim. Signor. . . Non poflb. 
JDcm. Io fin ad ora , o Prence , 

Da padre ti parlai. Non obbligarmi 

A parlarti da Re. 
Tim. Del Re , del padre 

Venerabili i cenni 

Egualmente mi fon. Ma tu lo fai : 

Amor forza non foffre. 
J)cm. Amor governa . 

Le nozze de' privati : hanno i tuoi pari 

Nume maggior che gli congiunge. E 
quello 

' Sempre è il pubblico ben. 
Tim. Se il bene altrui 
^ Tal prezzo ha da coflar. . . 
Dem. Prence , fon fianco 
Di garrir teco. Altra ragion non rendo* 



410 Demofoonte 

Io così voglio. 
Tim. Ed io non poffo. 
Dem. Audace ! 

Non fai. . . 
Tim. Lo fo. Vorrai punirmi. 
Dem. E voglio 

Che in Dircea s'incominci il tuo caffi- 

go. m 
Tim. Ah no. 
Dem. Parti. 
Tim. Mafenti. 
Dem. Intefi affai. 

Dircea voglio che mora. 
Tim. E morendo Dircea. . . 

■ 

Dem. Ne parti ancora ? 
Tim. Si partirò. Ma poi ( i ) 

Non ti lagnar. . . 
Dem. Che ! Temerario ! ( Oh Dei ! ) 

Minacci ! 
Tim. Io non diftinguo 

Se priego , o fe minaccio. A poco , a 
poco 

La ragion m'abbandona. A un paflb 
eftremo 

fc 1 1 ) Turbato. 
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Non coftringermi , o padre. Io mi pro- 
tetto. 
Farei. . . Chi fa ? 
Dem. Di : Che faretti , ingrato ? 
Tim. Tutto quel che farebbe un difpcra- 
to. 

Prudente mi chiedi ? 

Mi brami innocente ? 

Lo fenti : lo vedi : 

Dipende da te. 
Di lei , per cui peno , 

Se penfo al periglio ; 

Tal fmania ho nel feno , 

Tal benda ho fui ciglio, 

Che l'alma di freno 

Capace non è. ( 1 ) 

SCENA III. 

Dem o f o o n t e folo. 

Dunque m'infulta ogn'un ? L'ardita 
nuora , 

Il fuddito fuperbo , il figlio audace 

( 1 ) Parte. 



12 Demofoonte 

Tutti fcuotono il freno ? Ah non è teiti* 
po 

Di {"offrir più. Cuftodi olà. Dircea 
Si tragga al fagrifìcio 
Senz' altro indugio : ella è cagion de' 
falli 

Del padre fuo , dei figlio mio* Ne quan- 
do 

Fofle innocente ancora , 
Viver dovrebbe. È neceflario al regno 
L? imeneo con Creufa : e mai Timante 
Noi compirà finché Dircea non muore. 
Quando al Pubblico giova , 
È configlio prudente 
La perdita d'un folo , anche innocente. 
Se tronca un ramo , un fiore 

L' agricoltor così , 

Vuol che la pianta un dì 

Crefca più bella. 
Tutta farebbe errore 

Lafciarla inaridir , 

Per troppo cuftodir 

Parte di quella. ( i ) 
(1 ) Vane. 

1 
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SCENA IV. 



Ponici. 



MATU SIO, C TlMAJfT £. 



Mot. JD Tunica fperanza. . • 
Tim. Si, caro amicp,è nella fuga. In vece 
Di placarfi a 5 miei prieghi , 
U Re più s'irritò. Fuggir conviene , 



E là , dove fra* fcogli 

Alla delira del porto il mar s' interna , 

M'attendi afeofo. Io con Dircea fra 

poco 
À te verrò. 
Mae. Ma de'cuflodi fuoi. 
Tim. Deluderò la cura. Ignota via 
Vè chi m'apre all'albergo ov'ella è 
chiufa. 

Và : che il tempo è infedele a chi ne 

abufa. 

Tomo. III. ± Ce 




E fuggire a momenti. Un' agii legno 
Sollecito provedi. In quello aduna 
Quanto potrai di preziofo e caro : 
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Mot. È foccorfo <T incognita mano 

Quella brama , che l'alma t'accen* 

de : 

Qualche Nume pietofo ti fa. 
Dall' efempio d' un padre inumano 
- Non s'apprende 

Sì bella pietà. (1) 



SCENA V. 

Ti MANTE, e poi DIR CE A in biafU 
ca vette, e coronata di fiori tra h guardie 9 
ed i Minifìri del eempio. 

Tim. Cj ran paffo è la mia fuga. Élla 
mi rende 

E povero, e privato. Il regno , e tutte 
Le paterne ricchezze 
Io perderò. Ma la conforte , e il figlio 
Vaglion di più. Proprio valor non han- 
no 

Gli altri beni in fe fleffi : e gli fa grandi 
La noftra opinion. Ma i dolci affetti 
E di padre , e di fpofo hanno ilor fonti 

( 1 ) Parte. 
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Neil' ordine del tutto : Eflì non fono 
Originati in noi 

Dalla fona dell' ufo , o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri ci pafce ; 
Già n'ha i femi nell'alma ogn'un che 
nafce. 

Fuggafi pur,.. Ma chi s'apprefTa? È 
forfè 

Il Re : veggo i cuftodi. Ah no : vi fono 
Ancor facri miniftri : e in bianche fpo- 
glie 

Fra lor. . . mifero me ! La fpofa ! Oh 
Dio! 

Fermatevi. Dircea , che avvenne ? 
Dir. Alfine • • 

* Ecco l'ora fatale. Ecco Peftremo 

Mante ch'io ti veggo. Ah Prence , ab 
quefto 

È pur r amaro paffo. 
77/72. E come ! Il padre. . . 
Dir. Mi vuol morta a momenti. 
Tim. In fin eh' io vivo. . . ( 1 ) 
Dir. Signor , che fai ? Sol contro tanti , 
in vano 

( 1 ) Volendo fnttdar lafpada. 
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Difendi me , perdi te fteffo. 
Tim. È vero. 

Miglior via prenderò. ( i ) 
Dir. Dove ? 
Tim. Araccorre 

Quanti amici potrò. Va pure : al tem* 
pio 

Sarò prima di te. ( 2) 
Din No. Penfa. . . Oh Dio ! 
Tim. Non v'è piìi che penfar. La miat 
pietade 

Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormili vorrà : fe foffe il padre y 
Non rifparmio delitti. Il ferro , il fuoco 
Vuò che abbatta , confumi w 
La reggia , il tempio , i facerdoti , i Nu* 
mi. ( 3 ) 

( i ) Volendo partire. 1 ( 3 ) Pane. 
[i)Comefopr*. I 




SCENA 
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S G E N A VI. 

D IRC E A , poi CREU SA. 

Dir. Fermati. Ah non m'afcolta. Eter- 
ni Dei 

Cuftoditelo voi. S' ei pur fi perde , 
Chi avrà cura del figlio ? In quefto flato 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo fpofo. Avefli almeno 
A chi chieder foccorfo. . . Ah Princi- 
pefla , 

Ah Creufa, pietà. Non puoi negarla: 
La chiede al tuo bel core 
Nell'ultime miferie una che muore, 

Cre. Chi fei ? Che brami ? 

Dir. Il cafo mio già noto 
Pur troppo ti farà. Dircea fon' io : 
Vado a morir : non ho delitto. Imploro 
Pietà , ma non per me. Salva , proteg- 
gi 

Il povero Timante. Egli fi perde 
Per delio di falvarmi. In te ritrovi 
(Se i prieghi di chi muor vani non fono) 
Tomo III. D d 
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Difperato affiftenza , e reo perdono. 



Cre. E tu a morir vicina j 

Come puoi penfar tanto al fuo ripofo? 
Dir. Oh Dio ! Piti non cercar. Sarà tuo j 
fpofo. 

Se tutti i mali miei 



S C E N A VII. 

CREU SA ,epoiCHERlNTO. 



Cre. V^he incanto è la beltà ! Se tale 
effetto 

Fa coftei nel mio cor ; degno di fcufa 
È Timante , che Fama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Quefti infelici 
S' aman da vero : e la cagion fon' io 

( i ) Parte* 



Io ti potcfli dir ; 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 



In quefto amaro paflb 
Sì giudo è il mio martir , 
Che fe tu foflì un faffo , 
Ne piangerei ancor. ( i ) 
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Di sì fiera tragedia ? Ah no. Si trovi 

Qualche via d'evitarla. Appunto ho 
d' uopo 

Di te , Cherinto. 
Cker. Il mio germano efangue 

Domandar mi vorrai. 
Cre. No , quella brarfia 

Con Tira nacque , e s' ammorzò con 

19 • 
ira : 

Or delio di falvarlo. Al facrificio 
Già Dircea s' incamina : 
Timante è difperato. I fuoi furori 
Tu corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorare io vado. 

Cker. Oh degna cura 

D'un' anima reale ! E chi potrebbe 
Non amarti o Creufa ? Ah fe non foffi 
Si tiranna con me. . . 

Cre. Ma d' onde il fai 

Ch' io fon tiranna ? È quefto cor di- 
verto 

Da quel che tu credetti. 
Anch' io. . . Ma va. Troppo faper vor- 
refti. 

Cher, No , non chiedo , amate ftelle x 

Ddx 
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Se nemiche ancor mi fiete. 
Non è poco , o luci belle , 
Ch' io ne poffa dubitar. 
Chi non ebbe ore mai liete , 
Chi agli affanni ha l'alma av- 
vezza , 

Crede acquiflo una dubbiezza , 
Ch' è principio allo fperar. ( i ) 



SCENA V 1 1 1. 

C R EU s A fola. 

Se immaginar potefli , 

Cherinto idolo mio , quanto mi cofta 
Quefto finto rigor , che sì t' affanna , 
Ah forfè allor non ti parrei tiranna. 
È ver che di Timante 
Ancor fpofa non fon : facile è il cam- 
bio, 

Può dipender da me. Ma deftinata 
Al regio erede , ho da fervir vaffalla , 
Dove venni a regnar? No : non confente 
Che si debole io fia 

( i ) Parte. 
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Ilfafto , la virtù , la gloria mia. 

Felice età dell'oro , 

Bella innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtù ? 

Dal fafto , e dal decoro 
Noi ci troviamo oppreffi 
E ci formiam noi ftelfi 



19 
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SCENA IX, 

Atrio del tempio d'Apollo. Magni- 
fica ma breve [cala > per cui fi afi 
cende al tempio medefimo > la par- 
te interna del quale è tutta [coper- 
ta agli fpettatori ;fe non quanto ne 
interrompono la vifia le colonne , 
che fofiengono la gran tribuna. 
Veggonfi V are cadute > il fuoco 
efiinto y ifacri vafi roverj ciati , i 
fiori y le bende y le fcurì y e gli altri 

( 1 ) Farte. 
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Jlromenti del facrificio fparji per le 
fcale y e fui piano: i Sacerdoti in 
fuga : i cujlodi reali infeguiti da- 
gli amici di Ti MANTE y e per 
tutto confujione , e tumulto. 

Ti M A N T E che incalvando difperatamen- 
te per la fcala alcune guardie > fi perde fra 
le feerie. D IRC E A , che dalla cima del- 
la fcala medefima fpaventata lo richiama : 
jiegue breve mifchia col vantaggio degli 
amici di T I MANTE. E dileguati i 
combattenti , D IRC E A che rivede Tl- 
MANTE, corre a trattenerlo feendendo 
dal tempio. • 

Dir. 

Difendetelo voi. Timante afcolta : 

Timante , ah per pietà. . . 
Tim. Vieni , mia vita , ( i ) 

Vieni. Sei falva. 
Dir. Ah che facefti ! 
Tim. Io feci 
* Quel che dovea. 

( i ) Tornando affannato con ftada alla man* 
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Dir. Mifera me ! Conforte , 

Oh Dio , tu fei ferito. Oh Dio , tu fei 

Tutto afperfo di fangue. 
Tim. Eh no , Dircea , 

Non ti fmarrir. Dalle mie vene ufcito 

Quefto fangue non è. Dal feno altrui 

Lo traffe il mio furor. 
Dir. Ma guarda. . • 
Tim. Ah fpofa , 

Non più dubbj. Fuggiamo. ( 1 ) 
Dir. E Olinto? Eilfiglio? 

Dove reità? Senz'elfo 

Vogliam partir ? 
Tim. Ritornerò per lui 

Quando in falvo farai. ( 1 ) 
Dir. Fermati , io veggo 

Tornar per quella parte 

I cuftodi reali. 
Tim. È ver : fuggiamo ( 3 ) 

Dunque per P altra via : ma quindi an- 
cora 

Stuol d'armati s* avanza. 

( 1 ) La pende per ma- 1 niftra. 
no. I (})r*rfiladej!ra. 

( z ) Partendo alla fi- [ 

D d4 
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Dir. Aimè i 
Tim. Gli amici ( i ) 

Tutti m* abbandonar ! 
Dir. Miferi noi ! 

Or che farem ? 
Tim. Col ferro 

Una via t'aprirò. Sieguimi. ( 2 ) 

SCENA X. 

Demo FOON T E dalC altro lato con 
fpada alla mano. Guardie per tutu 

U parti. 

Dtm. Indegno , 

Non fuggirmi. Tarrefta. 
Tim. Ah padre , ah dove 

Vieni ancor tu ! 
Dem. Perfido figlio ! 
Tim. Alcuno ( 3 ) 

Non s' appreffi a Dircea. 
Dir. Principe , ah cedi. 



( 1 ) Guardando intor- 
no. 

( 1 ) Lafcia Dircea , e 
confpada alla mano s'in- 



carnino, alla fini/Ira. 

(l)Vede crefeere il nu- 
mero delle guardie > e fi 
font innanzi atta ftofa. 
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Penfa a te. 
Dem. No. Cuftodi , 
Non fi Aringa il ribelle. Al fuo furore 
Si lafci il fren. Vediamo 
Fin dove giungerà. Via fu compifci 
V opera illuftre. In quefto petto im- 
mergi 

Quel ferro , o traditor. Tremar non 

debbe 
Nel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a' lor tempj infulta i 

Numi. 
Tim. Oh Dio ! 

Dem. Che ti trattien ? Forfè il vedermi 
La deftra armata ? Ecco l'acciaro a 
terra. 

Brami di più ? Senza difefa io t'offro 
Il tuo maggior nemico. Or V odio af- 
cofo 

Puoi foddisfar : punifcimi d' averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli 
empj 

Il primo onor , poco ti manca ; ormai 
Il più facefti : altro a compir non retta , 
Che del paterno fangue 
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Fumante ancor la fcellerata mano 
Porgere alla tua Beila. 
Tim. Ah baila , ah padre 
Taci , non più. Con quei crudeli ac- 
centi 

L' anima mi trafiggi. Il figlio reo , 
Il colpevole acciaro ( 1 ) 
Ecco al tuo piè. Queft' infelice vita 
Riprenditi , fe vuoi ; ma non parlarmi 
Mai più così. So eh' io trafeorfi : e fento 
Che ardir non ho per domandar mer- 
cede. 

Ma un tal caftigo ogni delitto eccede. 
Dir. ( In che flato è per me ! ) 
Dcm. ( S'io non aveffi 

Della perfidia fua prove sì grandi ; 

Mi fedurrebbe. Eh non s' afcolti. ) A* 
lacci 

Quella deftra ribelle 
Porgi , o fellon. 
Tir*. Cuftodi,(i) 
Dove fon le catene ? 
Ecco la man. Non le ricufa il figlio 

( 1 ) $' inginocchia. \farfi incatenare egli Jlejfo. 
\i) S'alza, e va a[ 
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Del giufto padre al venerato impero. 

Dir. ( Pur troppo il mio timor predifle 
il vero. ) 

Dem. All' oltraggiato Nume 

La vittima fi renda. E me prefente 
Si fveni , o Sacerdoti. 

77/72. Ah eh' io non poffo 
Difenderti , ben mio. ( 1 ) 

Dir. Quante volte in un dì morir 
degg* io ! 

Tim. Mio Re , mio genitor. 

Dem. Lafciami in pace. 

Tim. Pietà. 

Dem. La chiedi in van. 

Tim. Ma ch'io mi vegga 
Svenar Dircea fu gli occhj , 
Non farà ver. Si difFerifca almeno 
U fuo morir. Sacri miniftri , udite , 
Sentimi o padre : effer non può Dircea 
La vittima richiefta. Il facrificio 
Sacrilego faria. 

Dem. Per qual ragione ? 

Tim. Di : che domanda il Nume ? 

Dem. D'una vergine il fangue. 

(1) A Dircea. 
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Tim. E ben Dircea 
Non può condurli a morte • 
Ella è moglie , ella è madre , è mia con- 
forte. 

Dcm. Come ! 

Dir. ( Io tremo per lui. ) 

Dcm. Numi poflenti , 

Che afcolto mai ! L'incominciato rito 
Sofpendete o miniftri. Oftia novella 
Sceglier convien. Perfido figlio ! E que- 
lle 

Son le belle fperanze 
Ch'io nutrivo di te ? Così rifpetti 
Le umane leggi , e le divine ? In quella 
Guifa tu fei della vecchiezza mia 
U felice foftegno ? Ah. . . 
Dir. Non fdegnarti , 

Signor con lui. Son' io la rea: fon que- 
lle 

Infelici fembianze. Io fui che troppo 
Mi ftudiai , di piacergli. Io lo feduffi 
Con lufinghe ad amarmi. Io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe. 
Tim. Ah non è vero; 



» 
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Non crederla , Signor. Diverfa affatto 

È l'iftoria dolente. È colpa mia 

La fua condefcendenza. Ogni opra , 

ogni arte 
Ho pofta in ufo. Ella da fe lontano 
Mi fcacciò mille volte ; e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai , promifi , 
Coftrinfi , minacciai : ridotto alfine 
Mi vide al cafo eftremo. In faccia a lei 
Quella man difpcrata il ferro flrinfe ; 
Volli ferirmi , e la pietà la vinfe. 
Dir. E pur. . . 

Dem. Tacete. ( Un non fo che mi ferpe 
Di tenero nel cor , che in mezzo all' ira 
Vorrebbe indebolirmi. Ah troppo gran- 
di 

Sono i lor falli : e debitor fon' io 
D'un grand'efempio al mondo 
Di virtù , di giuftizia. ) Olà. Coftoro 
In carcere diftinto 
Si ferbino al caftigo. 

Tim. Almen congiunti, . . 

Dir. Congiunti almen nelle fventure ef- 
treme. . . 

Dm. Sarete 9 anwne ree 7 farete infieme. 
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V accompagnò la forte : 
Perfidi , no , la morte 
Non vi fcompagnerà. 
Unito fu T errore , 
Sarà la pena unita : 
Il giufto mio rigore 
Non vi diftinguerà. ( i ) 



Dir cea y e Ti mante* 



Dir. vJpofo. 
77/72. Conforte. 
Dir. E tu per me ti perdi ! 
Tim. E tu mori per me ! 
Dir. Chi avrà più cura 

Del noftro Olinto ? 
Tim. Ah qual momento ! 
Dir. Ah quale. . . 

Ma che vogliamo , o Prence , 
• Così vilmente indebolirci ? Eh fia 
Di noi degno il dolore. Un colpo folo 

{ i ) Pam. 



Perfidi , già che in vita 



S C E N A XI. 
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Quello nodo crudel divida e franga : 

Separiamo da forti , e non fi pianga, 
Tim. Si , generofa : approvo 

L'intrepido penfier. Più non fi fparga 

Un fofpiro fra noi. 
Dir. Difpofta io fono. 
Tim. Rifoluto fon io. ' 
Dir. Coraggio. 
Tim. Addio , Dircea. ( 1 ) 
Dir. Principe , addio. 
Tim. Spofa. 
Dir. Timante. 
A 1. Oh Dei ! 
Dir. Perchè non parti ? 
Tim. Perchè torni a mirarmi ? 
Dir. Io volli folo 

Veder come refifti a' tuoi martiri. 
Tim. Ma tu piangi frattanto. 
Dir. E tu fofpiri. 
Tim. Oh Dio ! Quanto è diverfo 

V immaginar dall' efeguire ! 
Dir. Oh quanto 

Più forte mi credei ! S'afconda almeno 

( 1 ) Si dividono con I alla fieno, tornano * ri- 
imrepidezxa ; ma giunti J guardai -fi. 
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Quefta mia debolezza agli occhi tuoi* 
Tim. Ah fermati , ben mio. Senti. 
Dir. Che vuoi? 
Tim. La deftra ti chiedo , 

Mio dolce foftegno , 

Per ultimo pegno 

D' amore , e di fè. 
Dir. Ah quefto fii il fegno 

Del noftro contento : 

Ma fento , che adeffo 

L' ifteflb non è. 
Tim. Mia vita , ben mio. 
Dir. Addio , fpofo amato. 
A 2. Che barbaro addio ! 

Che fato crudel ! 
Che attendono i rei 

Dagli aftri funefti , 

Se i premj fon quefti 

D'un' alma fedel? (i) 

( i ) Partano. 

Fine dcW Atto Secondo. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

* * 

* 

Cortile interno del Carcere in cui è 
cufiodito Ti MANTE. ' 

Ti mante> e Adrasto. 

Tim. Tapi. E fperi eh' io voglia , 
Quando muore Dircea , ferbarmi in 
vita , 

Stringendo un'altra fpofa ? E con qual 
fronte 

- Sì vii configUo ofi propor ? 

A dr. L'ifteffa 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Così per bocca mia. Dice eh' è quefto 
L'ultimo don , che ti domanda. 
,Tim. Appunto 

Terch* ella il vuol , non deggio farlo. 
u Adr. E pure. . . 

Tim. Bafta così. . 

Adr. Penfa Signor, . • 

Tomo III. £ c 
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Tim. Non voglio , 

Adrafto , altri configli. 
Adr. Io per falvarti 

Pietofo m* affatico. . . 
Tim. Chi di viver mi parla , è mio ne* 
mico. j 
Adr. Non odi configlio ? 



v Ti MAN TE 9 epoiCHERINTO. 



Tim. L erchè bramar la vita ? E quale 
in lei 

Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena , 



Soccorfo non vuoi ? 
È giufto , fe poi 
Non trovi pietà. 



Chi vede il periglio , 
Ne cerca falvarfi , 
Ragion di lagnarfi 



Del fato non ha. ( i ) 



SCENA IL 




È miferia ogni età. Tremiam fanciulli 

{ i ) Partii 
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D* un guardo al minacciar : fiam giuoco 
adulti • 

• Di fortuna , e d'amor : gemiam canuti 

- Sotto il pefo degli anni : or ne tormenta 
La brama d' ottenere : or ne trafigge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con fe ftefli : i giufti l'hanno 
Con l'invidia , e la frode. Ombre , de- 

: lirj, 
Sogni , follie fon noftre cure : e quando 
Il vergognofo errore 
A fcoprir s'incomincia , allor fi muore* 

• Ah fi mora una volta, . . 
Cher. Amato Prence , 

- Vieni al mio fen. ( 1 ) 
Tim. Così fereno in volto 

Mi dai gli eftremi ampleffi?E quefte fono 

Le lagrime fraterne 

Dovute al mio morir ? 
Cher. Che amplefli eftremi , 

Che lagrime , che morte ? Il più felice 
< Tu fei d' ogni mortai. Placato il padre 

È già con te : tutto obliò. Ti rende 

- La tenerezza fua , la fpofa , il figlio , 

[\)V *Mr*ccia. w - 

E e X 



43^ Demofoontb 

La libertà , la vita. 
Tim. A poco , a poco , 

Cherinto, per pietà. Troppe fon quefté 
Troppe gioje in un punto. Io verrei me- 
no 

Già di piacer , fe ti credeffi a pieno, 

Qhcr. Non dubitar , Timante. 

Tim. E come il padre 

Cambiò penfier ? Quando parti dal 

t tempio , 
Me con Dircea voleva eftinto. 

Cher. Il diffe : 
E Pefeguia : che inutilmente ogn'uno 
S' affannò per placarlo. Io cominciavo 9 
Principe , a difperar : quando compar- 
ve 

r Creufa in tuo foccorfo. 

Tim. In mio foccorfo 
Creufa , che oltraggiai ! 

Chcr. Creufa, Ah tutti 
Di quelP anima bella 
Tu non conofci i pregi. E che non diffe , 
Che non fe per falvarti ? I merti tuoi 
Come ingrandì ! Come fcemò t or-« 
rore 
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Del fallo tuo ! Per quante ftrade c 
quante 

n cor gli ricercò ! Parlar per voi 
Fece P utile , il giuflo , 
La gloria , la pietà. Se ftefla offefa 
Gli propofe in efempio , 
E lo fece arroflìr. Quand'io m' avvidi , 
Che il genitor già vacillava , allora 
Volo ( il ciei m'infpirò ) ; cerco Dir- 
cea ; 

Con Olinto la trovo : entrambi ap- 
prettò 

Frettolofo mi traggo ; e al regio ciglio 
Prefento in quello flato e madre , e fi- 
glio. 

Quefto tenero affalto 
Terminò la vittoria. O fia che Tira , 
Per foverchio avvampar fofle già fian- 
ca ; 

O che allor tutte in lui 
Le fue ragioni efercitaffe il fkngue ; 
Il Re cedè : Si raddolcì : dal fuolo 
La nuora follevò : fi ftrinfe al petto 
L' innocente bambin : gli fdegni fuoi 
Calmò : s'intenerì : pianfe con noi. 

fi< 3. 
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Tim. Oh mio dolce germano ! 

Oh caro padre mio ! Cherinto , andia- 
mo , 
Andiamo a lui. 

Cker. No : il fortunato awifo 
Recarti ei vuol. Si fdegnerà fe vede 
Ch' io lo prevenni. 

Tim. E tanto amore , e tanta 

Tenerezza ha per me , che fino ad ora 
Lamentai si poco ! Oh come chiari 
La fua bontà rende i miei falli ! Adeffo 
Gli veggo , e n' ho roflòr. Poteffi alme- 
no 

Di lui col Re di Frigia 

Difimpegnar la fè, Cherinto , ah falva 

L'onor fuo tu che puoi. La man di 

fpofo 

Offri a Creufa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi di delia paterna vita. 
Cher. Che mi proponi , o Prence ! Ah 
. per Creufa , 
( Sappilo alfin ) non ho ripofo. Io l'a- 
mo 

^Quanto amar fi può mai. Ma. . * - 
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Tifo. Che ?.. 
Cher. Nonfpero 

Ch' ella m' accetti. Al fucceffor reale ) 

Sai che fu deftinata. Io non fon tale, 
Tim. Altro inciampo non v' è ? 
Cheu Grande abbaftanza 

Quefto mi par. 
Tim. Va : la paterna fede 

Difimpegna, o german.Tu fei Ferede. 
Cher. Io ? 

Tim. Si. Già lo faretti , 
S' io non vivea per te. Ti rendo , o 
Prence , 
c Parte fol del tuo dono 
Quando ti cedo ogni ragione al tro- 
no. 

Cher. E il genitore. 

Tim. E il genitore almeno 

Non vedremo arroflir. Povero padre ! 

Poflb far men per lui ì Che cofa è un 
regno 

A paragon di tanti 
( Beni eh' egli mi rende ? \ 
Cher. Ah perde affai 

Chi lafcia una corona. 

£*4 
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Che ha più forza un piacer d'ogni tor- 
mento. 
Mat. Prence , Signor. 

77/7Z. Sei tu Matufio ? Ah fcufa 

Se in vano al mar tu m'attendevi. 
Mat. Affai 

Ti fcufa il luogo , in cui ti trovo. 
Tim. E come 

Potetti mai qui penetrar ? 
Mat. Cherinto 

M' agevolò P ingreffo. 
Tim. Ei t* avrà dette 

Le mie felicità. 
Mat. No. Frettolofo 

Non fo dove correa. 
Tim. Gran cofe , amico , 

Gran cofe ti dirò. 
Mat. Forfè più grandi 

Da me ne afcolterai. 
Tim. Sappi che in terra 

Il più lieto or fon io. 
Mot.. Sappi che or ora 

Scoperfi mi gran fegreto. 
Tim. E quale ? 
Mat. Afcolta 



44* D E M O F 0 O N f E 

. Se la novella è flrana : ^ 
Dircea non èrnia figlia , è tua germana* 

Tim. Mia germana Dircea ? ( i ) 
Eh tu fcherzi con me. 

Mae. Non fcherzo , o Prence. 

La cuna , il fangue , il genitor , la ma* 
dre 

Ai cornimi con lei. 

♦ 

Tim. Taci. Che dici ? 
( Ah noi permetta il ciel. ) 

Mae. Fedeficura 
Quefto foglio ne fa. 

Tim. Che foglio è quello ? 
Porgilo a me. ( 2 ) 

Mae. Sentimi pria. Morendo 

Chiufo mei diè la mia conforte : e voll$ 
Giuramento da me , che ( tolto il cafo , 
Che a Dircea fovraftaffe alcun peri-* 
glio ) 

Aperto non l'avrei. ) 
Tim. Quand' ella adunque 

Oggi dal Re fu deftinata a morte , 

Perchè non lo facefti? 
Mae. Eran tant* anni 

L Tubato. \ {%)Qmim}*ùtnx.*.* 
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Scorfi di già , eh* io P obbliai. 
Xim. Ma come 

Or ti fowien ? 
Ma t. Quando a fuggir m* accinfi , 

fra le cofe più care 

Il ritrovai , che traffi meco al mare. 
Tim. Lafcia al fin ch'io lo vegga. ( 1 ) 
Ma;. Afpetta. 
Tim. Ohftelle! 

Mat. Rammenti già che alla real tua ma- 
dre 

Fu amica sì fedel la mia conforte , 
K Che in vita l'adorò , feguilla in morte ? 
Ti/7z. Lo fo. 
Mat. Queflo rawifi 

Reale impronto ? 
Tim. Si. ! 
Jtfat. Vedi eh' è il foglio 

Di propria man della regina impreffo ? 
Tim. Si : non ftraziarmi più. ( 2 ) 
Mat. Leggilo adeffo. ( 3 ) ! 
Tim. ( Mi trema il cor. ) ( 4) Non di Ma- 
tufo è figlia , 

( 1 ) Con impazienza, j ( 3 ) Gli porge il foglio. 
( 1 ) Come /opra. | ( 4 j Leggo. ** . > 
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Ma del tronco reale 

Germe h Dircea. Demofoonte è il padre 9 
Nacque da me. Come cambiò fortuna 
Altro foglio dirà. Quello fi cerchi 
Nel domejlico tempio a pie del Nume ; 
Là dove altri non ofa 
Accojlarfi che il Re. Prova ficura 
Eccone : una Regina il giura. 

Argia. 

Mot. Tu tremi , o Prence ! 

Queftoè più che ftupor. Perchè ti copri 

Di pallor sì funefto ? 
Tim. ( Onnipotenti Dei , che colpo è 

quefto ! ) 
Mae. Narrami adeffo almeno 

Le tue felicità. 
Tim. Matufio , ah parti. 
Mat. Ma che t' affigge ? Una germana 
acquifli , 

Ed è quefta per te cagion di duolo ? 
Tim. Lafciami per pietà , lafciami fo- 
lo. ( i ) 

Mat. Quanto le menti umane 

Son mai varie fra lor ! Lo fteffo evento 

(i) Si gett* * federe. 
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À chi reca diletto , a chi tormento. 
Ah che ne mal verace, 

Ne vero ben fi da : 

Prendono qualità 

Da' noftri affetti. 
, Secondo in guerra , o in pace 

Trovano il noftro cor , 

Cambiano di color 

Tutti gli oggetti. ( 1 ) 



SCENA IV. 

TlMANT E filo. 

Mifero me ! Qual gelido torrente 
< Mi mina fui cor ! Qual nero afpetto 
Prende la forte mia ! Tante fvénture 
Comprendo al fin : perfeguitava il 
f cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fron- 
te , 

Mi fento follevar. Suocero , e padre 
M' è dunque il Re ! Figlio , e 
Olinto \ 

( 1 ) Parte. 





121 
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Dircea moglie , e germana ! Ah qua! 
funefta 

Confufion tf oppofti nomi è quefta. 
Fuggi , fuggi , Timante. Agli occhi al- 
trui 

Non efporti mai più. Ciafcuno a dito 
Ti moftrerà. Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna : e quanto , ohi 
Dio! 

Si parlerà di te. Tracia infelice , 
Ecco l'Edipo tuo. D' Argo, e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah non t' aveffi mai 
Conofciuta , Dircea. Moti del fangue 
Eranquei, ch'io credevo 
Violenze d' amor. Che infaufto giorno 
Fu quel che pria ti vidi ! I noftri affetti 
- Che orribili memorie 

Saran per noi ! Che moftruofo oggetto 

• A me fteffo io divengo ! Odio la luce : 
Ogni aura mi fpaventa : al piè tremante 
Parmi che manchi il fuol : ftrider mi 

■ 4 ■ 

* fento . 

Cento folgori intorno : c leggo,ohDio ! 
Scolpito in ogni faffo il fallo mio. ) 
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S C E N A .V. 

Creu sa, Demofoonte, Adrasto 

con Olinto per mano , e D I RC EA 
[uno dopo C altro da parti oppojlc 9 c 
detto. 

c, 

Tim. Ah Prlncipeffa , ah perchè mai 

Morir non mi lafciafti ? 
Dem. Amato figlio. 
Tim. Ah no : con quefto nome 

Non chiamarmi mai più. • • 

Cre. Forfè non fai. . . 
Tim. Troppo , troppo ho faputo. 
Dem. Un caro ampleflò 

Pegno del mio perdon. . . Come ! Piiv? 
voli 

Dalle paterne braccia ! 
Tim. Ardir non ho di rimirarti in faccia, 
Cre. Ma perchè ? 
Dem. Ma che avvenne ? 
A dr. Ecco il tuo figlio : 

Confolati , Signor, 
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Tim. Dagli occhi , Adrafto f " ^ 

Toglimi quel bambin. 
'Dir. Spofo adorato. 
Tim. Parti , parti , Dircea. % 
Dir. Da te mi fcacci 
. In di così giocondo ? 
Tim. Dove , mifero me , dove m' afcofl- 

do? 
Dir. Ferma. 
Dem. Senti. 
Cre. Tarrefta. 

Tim. Ah voi credete . . 

Confol^rmi , crudeli , e m'uccidete» 
Dem. Ma da chi fuggi ? 
Tim. Io fuggo- 

Dagli uomini , da' Numi , 

Da voi tutti , e da me. 
Dir. Ma dove andrai ? 
Tim. Ove non fplenda il Sole , 

Ove non fian viventi , ove fepolta 

La memoria di me fempre rimanga. 
Dem. E il padre ? 
Adr. E il figlio ? 
Dir. E la tua fpofa ì 
Tim. QhDioI 

Non 
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Non parlate così. Padre , conforte , 
Figlio , german , fon dolci nomi agli 
altri ; 

Ma per me fono orrori. 
Cre. E la cagione ? 
Tim. Non curate faperla : 

Scordatevi di me. 
Dir. Deh per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui... 
Tim. Taci , Dircea. 
Dir. Per que' foavi nodi. . . 
Tim. Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 

V anima , e non lo fai. 
Dir. Già che sì poco 

Curi la fpofa ; almen ti muova il figlio. 

Guardalo , è quelFifteffo , 

Ch' altre volte ti mofle : 

Guardalo : è fangue tuo. 
Tim. Così noi fofle. 

Dir. Ma in che peccò ? Perchè lo fdegni ? 
A lui 

Perchè nieghi uno fguardo ? Offerva , 

ofTerva 
Le pargolette palme 
Comefolleva a te : quanto vuol dirti 
Tomo III. Ff 
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Con quel rifo innocente. 
Tim. Ahfefapefli, 
Infelice bambin , quel che faprai 
Per tua vergogna un giorno ; 
Lieto così non mi verrefti intorno. 
Mifero pargoletto , ; 
U tuo deftin non fai. 
Ah non gli dite mai 
QuaP era il genitor. 
Come in un punto , oh Dio , 
Tutto cambiò d'afpetto ! 
Voi fofte il mio diletto , 
Voi fiete il mio terror. ( i ) 

S C E N A VI. 

Demofoonte, Dir c e a > 

CREUSA , A D RAS TO. 

I 

Dem. Sieguilo , Adrafto. Ah , chi di voi 
mi fpiega 

Se il mio Timante è difperato , o ftolto. 

Ma voi fmarrite in volto , 

Mi guardate , e tacete. Almen fapeffi 

( i ) Parte. 
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Qual mina fovrafta , 
Qual riparo apprettar. Numi del cielo 9 
Datemi voi configlio : 
Fate almen , ch'io conofca il mio peri- 
glio. 

Odo il fuono de' queruli accenti : 
Veggo il fumo , che intorbida il 
giorno : 

Strider fento le fiamme d'intorno ; 
Ne comprendo l'incendio dov'è. 
La mia tema fa'l dubbio maggiore : 
Nel mio dubbio s' accrefce il timo- 
re : 

Tal ch'io perdo , per troppo fpa- 
vento , 

Qualche fcampo , che v' era per 
me. (1) 

• (i)Parte. 



A, «A 
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SCENA VII. 

Di RCEA >lC REU SA. 

Crc. E tu , Dircea , che fai ? Di te fi 
tratta ; 

Si tratta del tuo fpofo. Appreffo a lui 
Corri , cerca faper. . . Ma tu non m'o- 
di ì 

Tu le attonite luci 

Non follevi dal fuol ? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin. Sempre il peggior con- 
figlio 

È il non prenderne alcun : s' altro non 
fai 

Sfoga il duol che nafcondi ; 
Piangi , lagnati almen , parla , rifpondh 
Dir. Che mai rifponderti , 
Che dir potrei ? 
Vorrei difendermi , 
Fuggir vorrei : 
Ne fo qual fulmine 
Mi fa tremar. 
Divenni ftupida 
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Nel colpo atroce : 
Non ho più lagrime , 
Non ho più voce , 
Non pollò piangere , 
Non fo parlar. ( i ) 

SCENA Vili. 
Crei/ sa fola. 

Qual terra è quefta ! Io perchè venni 
a parte 

Delle miferie altrui ! Quante in un 
giorno , 

Quante il cafo ne aduna ! Ire crudeli 
Tra figlio , e genitor , vittime umane , 
Contaminati tempj , 
Infelici imenei. Mancava fola 
Che tremar fi dovefle 

Senza faper perchè. Ma troppo , o for- 
te , . 

È violento il tuo furor. Conviene » 
Che paffi , o fcemi. In così rea fortuna 
Parte è di fpeme il non averne alcuna, 

( i ) Parte. 

Tomo III. ^ pf^ 
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Non dura una fventura 
Quando a tal fegno avanza; 
Principio e di fperanza 
L* ecceffo dei timor. 

Tutto fi muta in breve : 
E il noftro flato è tale , 
Che fe mutar fi deve , 
Sempre farà miglior, (i) 




SCENA IX. 

Luogo magnifico nella reggia fefti- 
vamente adornato per le nofte 
di C RE us A. 

TXMANTKy < CMERfJfTOi 

Tim. Dove , crudel, dove *tt guidi ! 
Ah quefte 

Liete pompe feftive 

Son pene a un difperato* 
Chcr. lo non conofco 

Più il mio german. Che deboleua e 

quefta » 

(i) Tane. 
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Troppo indegna di te ? Senza faperlo 
Errarti al fin. Sei fventurato , è vero , 
Ma non fei reo. Qualùnque male è lieve 
Dove colpa non è. 
T//7Z, Dall'opre il mondo 
Regola i fuoi giudizj ; e la ragione , 
Quando P opra condanna , indarno af- 
folve. 

Sonreo pur troppo : e fe fin' or no 'lfiii , 
Lo divengo vivendo . Io non mi poflb 
Dimenticar Dircea. Sento , che l'amo ; 
So che non deggio. In così brevi iftanti 
. Come franger quel nodo , 
Che un vero amor , che un imeneo , 

che un figliò » \ . . . 
Strinfer così ? Che le (venture ifteffe 
Refero più tenace ? E tanta fede } 
E sì lungo coftume ? Oh Dio ! Cherin- 

Lafciami per pietà. Lai eia ch'io mora 
Finché fono innocente. 
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S C E N A X. 
Adrasto >c poi Ma t u s i o 9 

D I RC E A con Olinto , e dati. 

Air. Il Re per tutto 

Ti ricerca , o Timante. Or con Matiifio 

Dal domeftico tempio ufcir lo vidi. 

Ambo fon lieti in volto , 

Ne chiedon che di te. 
Tim. Fuggali. Io temo 

Troppo T incontro del paterno ciglio. 
Mat. Figlio mio , caro figlio. ( i ) 
Tim. A me tal nome ! 

Come ? Perchè ? 
Mat. Perchè mio figlio fei , 

Perchè fon padre tuo. 
Tim. Tu fogni. . . Oh ftelle ! 

Torna Dircea. 
Dir. No : non fuggirmi , o fpofo : 

Tua germana io non fon : 
Tim. Voi m'ingannate 
Per rimettere in calma il mio penfiero. 

( i ) Abbracciandolo. 
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SCENA XI. 

DEMOF OO NT E confeguito, e detti. 

Dtm. N on t'ingannan , Timante : è ve- 

ro , è vero. 
Tim. Se mi tradifte adeffo 

Sarebbe crudeltà. 
Dtm. Ti rafficura. 

No , mio figlio non fei. Tu con Dircea 
Fotti cambiato infafee. Ella è mia pro- 
le , 

Tu di Matufio. Alla di lui conforte 
La mia ti chiefe in dono. Utile al regno 
Il cambio allor credè. Ma quando poi 
Nacque Cherinto , al proprio figlio il 
trono 

D'aver tolto s'avvide , e a me l'arcano 
Non ardi palefar , che troppo amante 
Già di te mi conobbe. All'ore eftreme 
Ridotta alfin , tutto in due fogli il cafo 
Scritto lafciò. L'un diè all'amica ; e 
quello 

Matufio ti moftrò : t altro nafeofe ; 
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Ed è quello che vedi, 

Tim. E perchè tutto . 
Nel primo non fpiegò ì 

Dcm. Solo a Dircea 
Lafciò in quello una prova 
Del regio fuo natal. Ballò per quello 
Giurar ch'era fua figlia. Il gran fe- 
greto 

Della vera tua forte era un arcano 
Da non fidar che a me ; perch' io po- 
teffi 

A feconda de' cafi 

Palefarlo , o tacerlo. A tale oggetto 
Celò queff altro foglio in parte folo 
Acceffibile a me. 
Tim. Sì ftrani eventi 
Mi fanno dubitar. 
Dtm. Troppo fon certe 
r Le prove , i fegni : Eccoti il foglio in 
cui 

• Di quanto ti narrai la ferie è accolta. 
Tim. Non deludermi , o forte , un' altra 
volta. ( i) 

( i ) Prende il foglio , e legge tra fe. 

■ 
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SCENA ULTIMA. 



Ecco lo fpofo tuo. L'erede , il figlio 

Io ti promifi : ed in Cherinto io t'offro 

Ed il figlio , e l'erede. 
£her. Il cambio forfè 

Spiace a Creufa. 
Cre. A quel che il ciel deftina 

In van farei riparo. 
Cher. Ancora non vuoi dir eh' io ti fon 

■ 

caro? 

Cre. V opra fteffa il dirà. 
Tim. Dunque fon' io 

QuelP innocente ufurpator , di cui 

L'Oracolo parlò ! 
Dem. Si. Vedi come 

Ogni nube fparì. Libero è il regno 

Dall' annuo fagrificio : al vero erede 




Cre u sa y e detti 



Cre. Oignor veraci fono 
Le felici novelle , onde la reggia 
Tutta fi riempì ? 
Dem. Si , Principefla. 
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La corona ritorna : io le promefle 
Mantengo al Re di Frigia . 
Senza ufar crudeltà : Chérinto acquifta 
La fua Creufa ; ella uno fcettro : ab- 
bracci 

Sicuro tu la tua Dircea : non refta 

Una cagion di duolo ; 

E fcioglie tanti nodi un foglio folo. 
Tim. Oh caro foglio ! Oh me felice ! OH 
Numi 

Da qual orrido pefo 

Mi fento allegerir ! Figlio , conforte , 

Tornate a quefto fen : poffo abbrac- 
ciarvi 

Senza tremar. 
Dir. Che fortunato iftante ! 
Cre. Che teneri trafporti ! 
Tim. A' piedi tuoi ( i ) 

Eccomi un* altra volta , 

Mio giuftiffimo Re. Scufa gli ecceffi 

D* iui difperato amor. Sarò ( lo giuro ) 

Sarò miglior vaflallo , 

Che figlio non ti fui. 
Dem. Sorgi , tu fei 

{ i j S 9 ingnocchis. 



Digitized by Google 



Atto Te r z o. ^èi 

Mio figlio ancor. Chiamami padre. Io 
voglio 

Efferlo fin che vivo. Era fin' ora 
Obbligo il noftro amor , ma quindi ih* 
nanzi 

Elezion farà. Nodo più forte 
Fabbricato da noi , non dalla forte* 

CORO., 

. . Par maggiore ogni diletto , 
Se in un' anima fi fpande , 
Quand' oppreffa è dal timor. 
Qual piacer farà perfetto , 
Se convien per effer grande* 
Che cominci dal dolor ? 



" • •• 



* « 



Tomo III. * Ff 
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L I C E N Z A. 

he le (Venture , i falli , 
- Le crudeltà , le violenze altrui 
Servano in dì sì grande '■ * 
Di fpettacol feftivo agli òcchi tui , 
Non è ftrano, o SIGNOR. Gli op- 

pofti oggetti 
Rende più chiari il paragon. Diftingue 
Meglio ciafcun di noi 
Nel mal che gli altri oppreffe , il ben 

ch'ei gode : 
E il ben che noi godìam, tutto è tua 
lode. 

A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano ; ogn* un n- 
penfa 

Alla giuftizia tua. Frema, e s'irriti 
. De' miferi al pregar ; rammenta ogn' li- 
no V ' v • 

La tua pietà. Barbaro iia col figlio ; 
Ciafcun qual fei conofce 
Tenero padre a noi. Qualunque ecceflb 
Rapprefentin le fcene , in te ne fcopre 
La contraria virtù. L'ombra in tal guifa 
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Ingegnofo pennello al chiaro alterna : 
Così artefice induftre , 
Qualor lucida gemma in oro accoglie , 
Fofco color le fottopone ; e quella 
Preffo al contrario fuo fplende piìi 

bella. 
Afpira a facil vanto 

Chi V ombre , onde maggior 

Si renda il tuo fplendor , 

Trovar delia. 
Luce P antica età 

Chiara così non ha , 

Che alla tua luce accanto 

Ombra non fia. 
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